
Gli argomenti di questa nuova
chiacchierata penso siano di parti-
colare interesse.
Si tratta di due argomenti: l’impe-
gno dei volontari alpini nel Molise
tragicamente colpito dal terremoto
e della nuova sede sezionale.
L’emergenza è stata causata ancora
una volta da un violento terremoto
che ha portato gravi danni e vitti-
me, ha fatto scattare l’allertamento
dei nostri volontari pochissimi
giorni dopo l’evento, esattamente il
2 novembre, alle 16.30 del pome-
riggio, per partire alle 2.30 del
giorno successivo!
La necessità ha riguardato l’inseri-
mento dei nostri volontari e degli
automezzi nella cosiddetta “colonna
Lombardia” (la nuova impostazione
della Protezione civile regionalizza-
ta), per giungere a Ripabottoni, pic-
colo centro montano nei pressi di
Campobasso, località danneggiata
per oltre il 70% e con la popolazio-
ne costretta a vivere nell’assoluta
emergenza. Uno dei tanti centri dei
quali nessuno ha parlato.
I nostri volontari sono partiti con il
nuovo autocarro cucina, con due
roulotte e il carro servizi igienici,
due autocarri carichi di attrezzatu-
re, i pick-up e i fuoristrada.
Raggiunta la località, i cuochi han-
no immediatamente messo alla pro-
va l’automezzo cucina, comincian-
do a sfornare centinaia di pasti, in
misura sicuramente maggiore a
quanto ritenuto possibile.
I pasti destinati sia ai residenti, sia
ai volontari presenti al campo han-
no occupato i volontari per l’intero
arco della giornata, dalle sei del
mattino fin oltre la mezzanotte,
ogni giorno, mettendo a dura prova
persone e strutture.
Fortunatamente tutto è filato liscio

e non sono emersi particolari pro-
blemi, al di là delle piccole diver-
genze operative.
In particolare la gente del luogo,
pur essendo fortemente coinvolta
dagli eventi, ha sempre dato la
massima disponibilità, collaboran-
do attivamente con i volontari.
I turni si sono succeduti settimanal-
mente ogni fine settimana, come
abituale in questi casi, garantendo
l’esecuzione del massacrante lavo-
ro, ogni giorno.
È la prima volta che i nostri sono
chiamati esclusivamente ad assol-
vere attività di servizio, peraltro in-
dispensabile al vivere quotidiano.
Nonostante ciò, chi era occupato
solo nella parte complementare
(pulizie e servizi vari), negli spazi
vuoti, ha sempre collaborato con
gli altri volontari nei lavori neces-
sari al mantenimento del campo,
senza restare in relax.
Questa è la parte legata agli eventi.
Ciò che più conta, invece, è lo spi-
rito, la disponibilità, l’immediata
risposta alla chiamata, praticando i
valori del volontariato, senza esita-
zione, perché «È giusto aiutare
quella gente», perché «Ci siamo at-
trezzati e preparati per essere utili»
perciò ciascuno ha immediatamen-
te risposto «Sì» alla chiamata, sen-
za porsi problemi di distanza e di
quantità di lavoro.
Ancora una volta i nostri volontari
hanno messo in pratica l’alpinità, e
fatto onore alla Sezione.
Parliamo ora dell’altro argomento:
la sede sezionale.
In un’animata riunione del 18 no-
vembre scorso, il Consiglio seziona-
le ha deciso all’unanimità il trasferi-
mento della sede sezionale, resosi
necessario da una moltitudine di

Inviando a ciascuno di voi auguri
sinceri, mi viene spontaneo dire:
«È un’altra volta Natale, stringia-
moci tutti, con affetto, in un ami-
chevole abbraccio».
Scambiandoci gli auguri uniamo
con noi tutti i familiari, mogli e fi-
gli che durante l’intero anno condi-
vidono impegni sacrifici e, in molti
casi, anche i valori, permettendoci
di poter essere alpini sempre e, a
volte, spronandoci a mantenere vi-
vo l’impegno nell’alpinità.
Gli auguri costituiscono un mo-
mento d’incontro particolarmente
espressivo, d’unione, di sensibilità
maggiore, di propositi per il futuro. 
Gli auguri che voglio fare sono per
tutti e fatti nello stesso modo, con
pari intensità e affetto.
Permettetemi però di particolareg-
giare verso alcuni alpini “speciali”,
riservando loro un augurio “perso-
nale”, perciò auguri:
• al Presidente nazionale, per il suo

impegno e per l’esempio che co-
stituisce per ciascuno di noi;

• ai “vèci”, con in testa il “presi-
dente” Mario Ostinelli, nonno
Vittorio, Aggio, Chiaroni, Dega-
no, Genazzini, e tutti i reduci, no-
stro costante punto di riferimen-
to, detentori dei valori verso i
quali tendiamo nella nostra atti-
vità associativa; 

• ai familiari di coloro che ci han-
no lasciato, il cui ricordo ci ac-
compagna sempre;

• a Padre Felice, nostra guida spiri-
tuale, vicino ai suoi alpini sia nel
momento dell’espressione di fe-
de, sia negli istanti più specifica-

mente associativi, con la capacità
del saggio fratello maggiore; 

• ai capigruppo impegnati tutto
l’anno a tenere vivi i valori
dell’alpinità, a spronare gli alpini
nell’impegno associativo;

• ai “ragazzi” del nucleo di Prote-
zione civile, sempre pronti e di-
sponibili e anche quest’anno im-
pegnati al fianco di cittadini sfor-
tunati, colpiti da un grave terre-
moto nel Molise; 

• ai miei più stretti collaboratori in
sede sezionale e in segreteria,
con particolare riguardo all’alpi-
na signora Pierangela Bianchi,
silenziosamente al nostro
fianco con tanto, tanto
lavoro svolto discre-
tamente tutto l’anno;

• ai più giovani iscrit-
ti, i “bocia”, che
conservano i valori
dei “padri” e s’impe-
gnano a portarli avan-
ti, con tenacia, dopo
aver imparato in naia il
senso del dovere.

Oltre che a tutti voi, la-
sciatemi inviare gli augu-
ri ai nostri pubblici ammi-
nistratori che, dislocati
nelle varie località, condi-
vidono con noi i nobili valori
di Patria, di attaccamento alla
Bandiera, di tutela e conserva-
zione del territorio.
Il futuro che ci attende è colmo
di ostacoli, di difficoltà, di perico-
li di caduta di valori, in sostanza di
altri disastri quali l’abolizione del
servizio di leva.

Per questo rivolgiamoci comune-
mente un augurio particolare: tenia-
mo duro, tiriamo diritto sulla strada
dei valori dell’alpinità, mantenendo
acceso il fuoco, e, secondo il ritor-
nello della canzone che dice «Gli
alpini non hanno paura» continuia-
mo il nostro impegno, così come
hanno fatto i “vèci”, sperando che
il buon Gesù del quale ricordiamo
con gli auguri la nascita, ci dia l’in-
dispensabile aiuto per realizzare
queste nostre speranze, queste no-
stre volontà. 

Achille Gregori, presidente
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Parliamo un po’
Del nostro intervento nel Molise terremotato

e del trasferimento della sede sezionale

Parole sante
di Icaro

®

Sono quelle pronunciate il 4 no-
vembre dal Capo dello Stato nel
suo discorso agli italiani, rivolgen-
do a noi tutti un vibrante appello
per rinsaldare i legami alla nostra
Italia, nella quale noi alpini ci ri-
conosciamo da sempre. Noi alpini,
ho detto, quelli veri, non quelli che
si autoescludono intervenendo con
il nosto sacro cappello a raduni di
un partito che, pur facendo parte
della compagine di governo, rema
nel senso opposto. Alpini che nulla
hanno capito della nostra Associa-
zione e contro i quali L’Alpino ha
preso una decisa posizione nel nu-
mero di novembre.
Ma non è questo l’oggetto della no-
stra trimestrale chiacchierata; lo
sono le parole di Ciampi, quando
dice: «…la storia non divide più noi
italiani». Finalmente un Capo dello
Stato che ha le idee ben chiare sui
sentimenti che debbono reggere i
rapporti tra concittadini: nessuno,
prima di lui, aveva parlato con tan-
ta chiarezza; ma non è una novità

sentendosi egli pienamente investito
del compito di custodire i valori più
nobili della Nazione. 
Anche se so che le passioni umane
sono dure da domare, mi illudo che
d’ora in poi i guasti provocati dal-
l’infausta guerra civile di 57 anni
fa (due generazioni!) siano dimenti-
cati, ognuno riconoscendo pregi e
difetti delle due parti, allora, in lot-
ta; che ci si convinca che i giovani
che si arruolarono nella RSI (Re-
pubblica Sociale Italiana) lo fecero
perché credevano in qualche cosa,
esattamente come i loro antagonisti
partigiani; che il bene non stava
tutto da una sola parte e il male
dall’altra; che chi era alpino nel
Corpo di liberazione o in montagna
coltivava lo stesso ideale dell’alpi-
no con i gladi, cioè un’Italia degna
del rispetto altrui.
Questa è la mia speranza di perso-
na che non ha fatto la guerra per
età e, dunque, che non si è trovato
nella terribile necessità di operare
una scelta.
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Auguri, carissimi alpini,
a voi e alle vostre famiglie

«Padre, ci scusi presso i suoi con-
cittadini se purtroppo non tutto va
come vorrebberro».
È una frase di un volontario della
“colonna Lombardia” che non
avrei mai voluto sentire, per timore
che qualche ospite del campo pos-
sa lamentarsi del meraviglioso la-
voro che svolgono questi amici.
Dall’altra, però, quell’espressione
mi ha fortemente colpito perché
evidenzia in loro finezza d’animo e
squisita sensibilità.
Sono persone che hanno lasciato
casa, famiglia, lavoro, svaghi, oc-
cupazioni varie e si sono messi a
completa disposizione nostra, vi-
vendo gli stessi nostri disagi.
Dalle cronache di eventi drammati-
ci e dolorosi, come quelli che stia-
mo vivendo, avevo un’informazione
sommaria della loro presenza, ma
ora ho scoperto dei valori inimma-
ginabili in questi “angeli custodi”.
Se mi chiedessero una graduatoria

dei valori di cui sono ricchi avrei
difficoltà a compilarla. Sicuramen-
te ciò che colpisce immediatamente
è la carica umana dietro la quale si
rendono presenti la cordialità, l’af-
fabilità, la gentilezza, il garbo, la
capacità di farci sorridere per sol-
levare il nostro morale.
Ma oltre questi aspetti nei volonta-
ri vi sono competenza, professiona-
lità, immediatezza nel rilevare le
situazioni di disagio per fronteg-
giarle, rapidità negli interventi,
spirito di unione e di collaborazio-
ne che regna tra loro.
Verrebbe da chiedersi perché lo
facciano. Non è un lavoro che po-
trebbero compiere persone espres-
samente retribuite dallo Stato?
Quali motivazioni spingono queste
persone a donare diversi giorni di
presenza tra noi terremotati?
Sicuramente una forte componente
di solidarietà nei confronti di chi
soffre; uno spirito di altruismo che,

talvolta, spinge fino ad atteggia-
menti eroici; la totale disponibilità
che nasce dal precetto «Fa’ agli al-
tri ciò che vorresti essere fatto a te».
Conversando con uno di loro mi
sono sentito dire: «Sento quasi im-
perioso in me il desiderio di partire
quando si verificano tragedie simi-
li, con l’unico obiettivo di rendere
un servizio al prossimo bisognoso,
senza “suonare la tromba” per far-
mi notare».
In queste riflessioni non è presente
ciò che dice Cristo: «Avevo fame e
mi avete dato da mangiare… Ero
terremotato e mi avete soccorso»?
Quale lezione per noi!
Quanto cammino dobbiamo ancora
percorrere per creare nelle nostre
terre la cultura della solidarietà
espressa attraverso il volontariato
organizzato (forse torneremo su
questo argomento).

Don Gabriele Tamilia
parroco di Ripabottoni

Una testimonianza gratificante



di Achille Gregori

Da un po’ mi proponevo di parlare
di memoria, nella certezza che il
passato, le vicende che hanno coin-
volto i nostri nonni e i nostri padri,
oltre che eventi da ricordare, far co-
noscere e tramandare, costituiscono
la base del vivere di oggi, della con-
vivenza e collaborazione dei popoli
europei ormai indirizzati a una coo-
perazione sempre più completa.
Sono certo che la memoria non de-
ve avere confini, non può limitarsi
ad alcuni eventi, trattando solo po-
che verità, tralasciandone altre.
Lo spunto per riuscire a conversar-
ne con voi, mi è stato dato da una
notizia riportata dai giornali addi-
rittura a scala nazionale, e viene
dalla presa di posizione di inse-
gnanti di scuola elementare di un
piccolo centro del lecchese (Bosi-
sio Parini) rifiutatisi di portare alla
celebrazione indetta dal Comune
per il 4 Novembre, gli alunni della
loro scuola, adducendo che la data
ricorda la guerra e contrasta il loro
insegnamento alla convivenza, alla
pace. Più che di memoria, voglio
soffermarmi a parlare di questo fat-
to e di questi “insegnanti”.
Perlomeno “curiosa” la posizione
di questi “insegnanti”.
Il 4 Novembre non è certo una ri-
correnza retorica enfatizzante even-
ti bellici. È bensì il giorno in cui si
ricorda, fra l’altro, il sacrificio di
un’enorme quantità di gente comu-
ne, di popolo, che per assolvere il
dovere cui era stato chiamato, sen-
za certo nutrire volontà conflittuali,
sacrificò la vita.
Questi “insegnanti” sostengono che
i bambini devono essere tenuti lon-
tani dal concetto di guerra e da te-
mi che riguardano l’unità d’Italia,
(considerata un problema politico
attuale), tematiche in contrasto con
il lavoro d’insegnamento quotidia-
no, impostato esclusivamente sul
piano culturale e sociale.
A dir poco c’è da stupirsi di fronte
a simili affermazioni!
Non è forse cultura ricordare eventi
storici della propria Patria (pardon
signori “insegnanti” dovevo dire
paese) nei quali è stato coinvolto
l’intero popolo? Non è forse cultura
approfondire o meglio studiare la
storia del proprio paese conoscen-
done sviluppi, motivazioni per va-
lutarne poi gli effetti? Non è forse
sociale riflettere sulla convivenza
dei popoli derivata e dettata dai tra-
gici eventi del passato? Non è forse
sociale mantenere viva la memoria

di ciò che ha interessato i nostri pa-
dri? Non è altrettanto cultural-so-
ciale conservare e ritrasmettere la
memoria storica del proprio paese,
senza la quale difficilmente i nostri
ragazzi potranno avere in futuro
giusta dignità sociale, politica, cul-
turale, senso di appartenenza, senso
civico, sentendosi sia italiani sia eu-
ropei, conoscendo in modo ap-
profondito ciò che è stato prima di
loro e che ha condotto all’attuale?
Su un giornale ho letto che lo stori-
co Giorgio Rumi ha definito l’at-
teggiamento degli “insegnanti” con
l’aggettivo “ingeneroso”, asserendo
che il 4 Novembre suscita un senti-
mento di pietas, in contrasto netto
con la retorica.
A mio avviso è troppo gentile!
Questi “insegnanti” mirano forse
più all’uso di vocaboli vuoti se non
paragonati ad altri che ne valorizza-
no i contenuti. Mi riferisco alla pa-
rola “guerra” contrapposta a “pa-
ce”. Si può disquisire di pace solo
dopo aver valutato la guerra.
I bambini, anche piccoli delle ele-
mentari, non devono essere estra-
niati dal loro mondo, dalle loro ori-

gini, dalle vicende della loro gente,
solo perché coloro che li dovrebbe-
ro istruire tendono al contrario a in-
dirizzarli, forse senza parlare di
contenuti, se non in parte.
Avendo una figlia che frequenta le
scuole medie, mi chiedo quanto ap-
prenderà se gli “insegnanti” sono co-
sì impostati, quanta “Storia” le do-
vrò riferire se questa è la tendenza.
Ringrazio il cielo d’essere cresciuto
in un momento nel quale la mia
maestra mi parlava indifferente-
mente del 4 Novembre, del 25
Aprile, delle guerre puniche, dei
moti insurrezionali, dell’irredenti-
smo. Mi raccontava anche di suo
marito, alpino prima e partigiano
dopo, con uguale calore, dicendone
le sventure nei due momenti, par-
lando di un uomo che aveva subìto
gli eventi.
Alla fine come ci si preparava a
partecipare alle manifestazioni civi-
che? Naturalmente cantando «Fra-
telli d’Italia» in piedi, fra i banchi!
Io ho la fortuna di dire ancora
«Grazie per ciò che mi ha insegna-
to» alla mia maestra Prina, andan-
dola a trovare al camposanto!

di Cesare Di Dato

Uno degli sport preferiti dai nostri
ministri è quello di emettere giudizi
o esprimere pareri senza preoccu-
parsi se quanto detto corrisponda a
verità o, peggio, se la frase possa
offendere qualcuno. Gli esempi
non mancano e basta leggere i quo-
tidiani per rendersene conto: si so-
no esibiti, tanto per non fare nomi
ma solo cognomi, Pera a proposito
dell’aereo che si è infranto contro il
Pirellone, Castelli circa la coesi-
stenza in Italia di due popoli, l’ita-
liano e il padano, il suo gran capo,
ottima miniera di colpi a sensazio-
ne ma anche a vuoto, Tremonti su
previsioni e speranze – deluse – del
bilancio dello Stato. Ma chi è al
primo posto tanto da far impallidire
il suo predecessore Scognamiglio,
è l’attuale ministro della Difesa,
Martino: basterebbe ricordare la
sua uscita sulla brigata albanese per
rendersene conto. 
L’ultima in ordine di tempo l’ha
pronunciata a El Alamein a fine ot-
tobre in occasione del conferimento
della medaglia d’oro al valore
dell’Esercito alla memoria del co-
lonnello del genio alpini Paolo
Caccia Dominioni, progettista del
Sacrario militare italiano e, per 14
anni, dedito al ricupero delle spo-
glie dei nostri soldati caduti su quel
fronte, dove lui stesso aveva com-
battuto. Il ministro, dopo aver rico-
nosciuto (bontà sua) il valore dei
soldati italiani, ha asserito che pur-
troppo avevano combattuto dalla
parte sbagliata. Sarà che sono an-
cora legato a principi non più di
moda quali l’onor militare, la fe-
deltà alla parola, il senso del dovere
ma non capisco il “distinguo”: in
una guerra come si può individuare
da subito “la parte sbagliata”? Cosa
dovevano fare, di grazia, dal gene-
rale all’ultimo soldato, il 10 giugno
1940 all’atto della dichiarazione di
guerra: costituire una commissione
per portare avanti il consenso dei
lavoratori in armi circa l’opportu-
nità o meno di scendere in campo?
E se lo facessero quelli del costi-
tuendo contingente per l’Afghani-
stan, lei signor ministro cosa direb-
be? Perché si potrebbe dare il caso
che qualcuno, in procinto di partire,

giudicasse sbagliato recarsi in quel-
la lontana plaga per dare il cambio
ad altre truppe da impiegare in una
probabile guerra su altro fronte.
Forse non ci aveva pensato.
Addentrarsi sulla liceità o meno di
un conflitto è molto rischioso per-
ché si possono verificare più casi: il
primo, che tutte e due i contendenti
si ritengano dalla parte della ragio-
ne; per esempio, nelle guerre di re-
ligione tutti i combattenti sono si-
curi del loro Dio; si pensi alle Cro-
ciate, per esempio. Altro caso, che
entrambi siano dalla parte del torto:
pensiamo ai sovietici che, attaccati
dai nazisti e, dunque, titolari, per la
tesi Martino, della palma della ra-
gione, passarono immediatamente
dalla parte sbagliata quando vollero
imporre con la forza il loro dogma,
non precisamente democratico. 
Vi è poi il caso classico del cattivo
e del leale; gli esempi non manca-
no: Lee era dalla parte sbagliata,
Lincoln dalla parte giusta; Napoleo-
ne era no, gli inglesi che lo combat-
tevano sì, il Saladino e le sue schie-
re erano gli oppressori e i Crociati i
salvatori, il Negus schiavizzava il
suo popolo che noi liberammo nel
nome della Roma imperiale. Non
continuo per non diventare noioso.
Ma… ahimè c’è un ma: gli USA
sono quelli che hanno annientato i
Pellerossa, legittimi abitatori del
Nord America, i colonizzatori in-
glesi non sono stati un esempio di
carità altruista, i Crociati pensavano
più ai loro interessi personali che al
santo Sepolcro, il nostro governo di
allora, pur maggiormente umano
verso la popolazione locale, era pur
sempre un governo usurpatore.
E allora dottor Martino, chi può
giudicare sul momento da che parte
si sta? Mi consenta un consiglio di
uomo della strada: quando intervie-
ne a manifestazioni patriottiche, si
astenga dal trinciare giudizi “ac-
chiappavoti”: tenga presente che si
trova davanti alle spoglie di giova-
ni e meno giovani che hanno rispo-
sto, con obbedienza, a un ordine
della Patria, pagando con la vita
questo atto di lealtà in tre guerre di
indipendenza, in tre guerre colonia-
li, in due conflitti mondiali. 
Non mi sembra il caso di spiegare
il perché: perché erano soldati ita-
liani, null’altro.
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Poveri noi!
di Chicco Gaffuri

Non so se capiti anche a voi, credo
di sì; sta di fatto che sentire le noti-
zie dalla radio, dalla televisione e
leggere i giornali diventa ogni gior-
no più deprimente. È sempre più
difficile ascoltare e rimanere sereni.
Mi riferisco in particolare ai fatti
che riguardano genitori e figli. Figli
che uccidono mamme e mamme
che uccidono figli.
Ai giornalisti non sembra vero di
avere per le mani notizie del genere
e ci si buttano a capofitto, descri-
vendo particolari, intervistando i
vicini di casa, facendo paralleli con
fatti analoghi.
Saltano fuori cento esperti di psico-
logia e di psichiatria, ognuno col
suo parere illuminato, ognuno con
la sua bella spiegazione scientifica
del come e del perché.
Sta di fatto che gli esseri umani di-
ventano ogni giorno sempre più
fragili; vivono in un mondo super-
tecnologico che ha una soluzione a
tutti i problemi, ma sono di una fra-
gilità estrema.
Soprattutto i giovani, uomini o
donne che siano, sono fisicamente
ben messi, sono belli e sani, sembra
che abbiano il mondo tra le dita,
ma dentro sono ben diversi da quel-
lo che si potrebbe immaginare.
Non sono un esperto, ma credo che
alla base di tutto ci sia il vuoto di
ideali, ci sia la mancanza di riferi-
menti sicuri a cui aggrapparsi nei
momenti critici.
Qualcuno mi dirà che “la faccio fa-
cile”, mi potrà dire che i miei sono
discorsi retorici che non stanno in
piedi, ma credo di non sbagliarmi.
È una malattia che si sta aggravan-
do giorno dopo giorno; secondo me
il contagio è avvenuto più o meno
quando è cessata quell’altra epide-
mia, quella di far crescere i giovani
dando loro dei valori in cui credere.
Era un lavoro d’équipe, al quale si
dedicavano contemporaneamente la
famiglia, la scuola e altri organismi
come ad esempio gli oratori, le as-
sociazioni, eccetera.
Si coltivava la persona, ma, soprat-
tutto, si aveva cura che lo spirito
crescesse bene.

C’era più gente con qualche difetto
fisico, che non ci si curava di cor-
reggere, ma dentro, nell’anima si
era belli e sani. Si era forti e non ci
si arrendeva di fronte ai momenti di
crisi. Si tiravano fuori i valori, gli
ideali, i riferimenti e si superavano
gli ostacoli.
Qualcuno mi dirà che tutti i salmi
finiscono in gloria e forse è anche
vero, ma mi sento di affermare ad
alta voce che c’era un altro labora-
torio in cui si temprava lo spirito.
È un laboratorio quasi in disuso: si
chiama caserma, si chiama servizio
di leva… insomma, chiamatelo co-
me volete, sta di fatto che la naia
contribuiva a far crescere robusti,
più dentro che fuori.
Una volta si partiva timidi timidi
con la cartolina precetto in mano.
Si era timidi e un po’ spauriti, so-
prattutto quando ci si imbatteva ne-
gli anziani e nel nonnismo, ma si
superava tutto brillantemente. Si
imparava a sopportare, a mandar
giù i bocconi amari e si tirava
avanti un po’ più forti di prima.
I ragazzi di oggi non sanno nem-
meno cosa voglia dire essere timi-
di; lo vediamo tutti ovunque. Han-
no atteggiamenti da superuomo,
non si vergognano di nulla, sem-
brano in grado di sconfiggere an-
che un drago… ma basta una lucer-
tola a metterli a terra.
Basta veramente niente a farli anda-
re in crisi e a perderli per sempre.
Eh sì, cari miei, quando si abban-
donano i vecchi e sani principi, c’è
da aspettarsi di tutto.
È anche per questo motivo che noi
alpini dobbiamo resistere e tener
duro sulle nostre posizioni.
Dare buoni esempi è uno dei nostri
sacri doveri: dare l’esempio di co-
me si lavora, di come ci si impegna
senza avere in cambio null’altro che
gratitudine. Abbiamo il dovere di
far capire ai giovani quanto ci si
senta meglio a credere in qualcosa
di sano, perché è così che si diventa
forti dentro.
Se quelle mamme, o quei figli
avessero creduto in qualcosa di
grande, in qualcosa di nobile, forse
si sarebbero salvati.
Alla faccia degli psichiatri di grido
che fanno audience in televisione.

OFFERTE PRO BARADÈLL

Gruppo di Appiano Gentile € 200,00
Gruppo di Arosio € 50,00
Gruppo di Bene Lario € 100,00
Gruppo di Casasco € 100,00
Gruppo di Como € 300,00
Gruppo di Menaggio € 500,00
Gruppo di Olgiate Comasco € 100,00
Gruppo di Plesio € 56,00
Gruppo di Rovenna € 200,00
Gruppi della Valle Intelvi € 250,00

Versamenti effettuati dall’1 aprile al 20 settembre 2002

È passato poco più di un anno da quando è andato avanti il generale Car-
niel, Bepi o Pippo, come lo chiamavano gli amici.
In prossimità del Natale, siamo contenti di ricordarlo, come se fosse ancora
qui con noi, a frequentare la sede, a portare buonumore, o a dare qualche ti-
ratina d’orecchi.
È veramente ancora un po’ con noi, perché una parte delle sue ceneri è stata
donata al lago di Como; una parte è andata al fiume Piave e una parte si tro-
va al cimitero di Feltre, vicino all’ossario dei Caduti della Grande Guerra. 
Sulla lapide, vicino al suo nome, c’è una croce in bronzo, donata da uno dei
suoi alpini.
Buon Natale anche a te, Bepi.

Gli alpini comaschi

Un anno dopo
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L’artiglieria da montagna
Spesso nella nostra sede dell’ANA

sento raccontare di scalate, di at-
traversamenti su ghiacciai, di discesa
in corda doppia; il tutto con zaino,
Garand in spalla, e mostrine verdi.
I miei ricordi di naia invece, da ar-
tigliere da montagna sono: boschi,
fango, tanto fango, baracche e stal-
le, mulattiere e sentieri sassosi...
E l’alta montagna? Poca, e solo fi-
no a dove arrivavano i muli. Più in
alto solo in gita in libera uscita, op-
pure da borghese, prima e dopo il
servizio militare.
All’inizio, quando, a causa dei miei
occhiali, fui assegnato alla
SAUSA1 di Foligno invece che alla
SMALP di Aosta, mi pareva di
aver solo parzialmente realizzato il
mio sogno di fare l’alpino. Ma fu
un sentimento passeggero che pas-
sò nei primi mesi della Scuola Al-
lievi Ufficiali.
Lo studio e l’addestramento non
erano certo inferiori a quelli dei no-
stri “cugini” di Aosta. A intermina-
bili ore di aula si alternavano eser-
citazioni con gli obici 105/14 e coi
pesantissimi mortai da 120 in ac-
ciaio2 e la pulizia delle stalle, e la
cura dei muli, brusca e striglia, e
montare e smontare i pezzi, imba-
stare e caricare i muli.
Si venne così a creare uno spirito di
corpo e orgoglio proprio dell’arti-
glieria da montagna, all’interno di
quello più grande delle Truppe Alpi-
ne; a maggior ragione quando, nelle
sfilate e cerimonie ufficiali, quando
c’era bisogno di far bella figura, ve-
nivano mandati gli artiglieri, più alti
e prestanti degli alpini veri e propri.
A dire il vero io a quelle sfilate e ce-
rimonie non fui quasi mai inviato
grazie alla mia statura che, già dai
primi mesi di SAUSA, mi avvalse il
soprannome che mi perseguitò per
tutta la naia: il piccolo alpino!
Mentre ci sentivamo affratellati ai
cugini alpini nei confronti del mon-
do esterno, nell’interno del presidio
la competitività era notevole, e
scherzi e dispetti (a volte anche un
po’ pesanti) certo non mancavano.
A Feltre e a Tarvisio, dove presta-
vo servizio rispettivamente da ser-
gente AUC e da sottotenente, il ser-
vizio di ronda veniva effettuato dal
battaglione di alpini e dal gruppo di
artiglieria a turni a giorni alterni.
Ovviamente quando erano di ronda
gli alpini fioccavano biglietti di pu-
nizione per gli artiglieri, e quando
invece era di servizio il nostro
gruppo, si scatenava la caccia al co-
niglio3 in libera uscita. Se nei bar si
incontravano artiglieri e alpini
(“fanteria alpina” li chiamavamo
con finto disprezzo), spesso era un
susseguirsi di frecciatine, goliarda-
te e accenni a canzoncine irriveren-
ti gli uni contro gli altri. Ma se, co-

me poteva accadere in quegli anni
in Alto Adige, qualcuno osava
mancare di rispetto al nostro cap-
pello, allora ci si ritrovava tutti fra-
telli... a volte – duole dirlo –  anche
un po’ violenti.
Ma cos’è quest’artiglieria da mon-
tagna che ancora, dopo ormai tanti
anni, mi riempie d’orgoglio?
Lasciando perdere i primordi, con i
primi obici e cannoni da montagna
dell’esercito piemontese nella pri-
ma metà del XX secolo, le prime
tre vere e proprie “batterie da mon-
tagna” furono costituite nel 1860,
un anno prima della costituzione
del Regno d’Italia.
Quando Perrucchetti nel 1872 rea-
lizzò le prime 15 compagnie alpine,
gli artiglieri da montagna esisteva-
no dunque da dodici anni e aveva-
no già avuto un’abbondante dose di
gloria, caduti e medaglie al valore
in varie battaglie.
Nel 1877 le tre batterie vennero
conglobate in una “brigata” compo-
sta di cinque batterie con pezzi ad
avancarica a canna liscia. Tre anni
dopo, i pezzi vennero sostituiti da
cannoni in bronzo di 250 chili, cali-
bro 75 millimetri, ad anima rigata,
con affusto rigido, con gittata fino a
tre chilometri.
Pari passo con lo sviluppo dell’ar-
ma degli alpini, cresceva e si rior-
ganizzava anche l’artiglieria.
Al tempo dei sanguinosi eventi di
Saati, Dogali e Adua4 l’artiglieria
da montagna era organizzata in un
reggimento di tre brigate, ognuna
delle quali suddivisa in tre batterie.
I “montagnini” furono poi impiega-
ti e si comportarono con eroismo e
bravura a Creta (1900) e in Cina
(rivolta dei Boxer, 1908).
Come sempre le guerre portano un
notevole contributo allo sviluppo
tecnologico dell’arte di ammazzare
il prossimo; così l’Esercito Italiano
studiò un nuovo pezzo d’artiglieria
– questa volta someggiato – che nel
1904 sostitui l’ormai obsoleto can-
none da 75. Si trattava dell’obice
70-A, someggiabile su quattro
muli5 con bocca da fuoco d’acciaio
e affusto rigido; pesava complessi-
vamente 390 chili e aveva una git-
tata di sei chilometri e mezzo. Que-
sta fu l’arma che venne utilizzata
nella guerra di Libia. 
Alla vigilia della prima guerra
mondiale il 70-A venne assegnato
all’artiglieria da campagna, e le
batterie da montagna vennero ar-
mate con il pezzo da 65/17, pesante
560 chili, sempre con gittata di sei
chilometri e mezzo6. Il pezzo pote-
va essere smontato e someggiato su
cinque muli oppure trainato da due.
Poteva sparare tre tipi di granate: a
percussione, perforante e a palletto-
ni (schrapnel). Ma la novità princi-

pale era l’affusto a deformazione
che permetteva il mantenimento in
posizione durante lo sparo e quindi
una più veloce frequenza di tiro.
Il 24 maggio 1915 l’artiglieria da
montagna è composta da 14 gruppi
suddivisi in tre reggimenti, per un
totale di 50 batterie, ma le esigenze
belliche negli anni successivi porta-
no ad aumentare gli effettivi fino a
233 batterie su 72 gruppi, con oltre
centomila uomini.
A guerra finita gli effettivi vengono
ridotti a 27 batterie armate con
l’obice7 75/13, preda bellica au-
stroungarica, pesante 616 chili, con
affusto a deformazione8, someggia-
bile su sette muli o trainabile da due.
La gittata è di oltre otto chilometri. 
Dal 1934 l’artiglieria da montagna
cambia nome e assume quello di ar-
tiglieria alpina, che terrà, assieme al
75/13, fino al 1947, quando tornò
in auge il nome precedente.
La seconda guerra mondiale vede i
“montagnini” in Francia, in Grecia,
in Jugoslavia e in Russia sempre
con il loro 75/13. L’epopea degli ar-
tiglieri da montagna in quel conflit-
to, in cui spesso alpini e artiglieri si
trovavano fianco a fianco in prima
linea condividendo la stessa sorte,
gli stessi sacrifici e gli stessi eroi-
smi, è in parte descritta nell’emble-
matico libro “Centomila gavette di
ghiaccio” di Giulio Bedeschi.
Dopo la guerra i reggimenti diver-
sificano l’armamento dei loro grup-
pi: un gruppo armato con il vecchio
75/13, uno con il 100/17 modello
16, uno con i mortai 107 M/30 e
uno contraereo 40/56 MKL.
Nel 1960 nasce il versatile obice
105/14 che sostituisce tutti gli altri
pezzi dell’artiglieria da montagna e
viene utilizzato anche da alcuni
eserciti della NATO. I reggimenti
sono formati da tre gruppi, ognuno
con due batterie di obici 105/14 e
una di mortai da 120.
Ora tutto questo è svanito nel nulla:
è diventato Storia, valori del passa-
to che l’ANA si sforza di mantene-
re vivi nonostante l’ostilità o, nella
migliore delle ipotesi, il disinteres-
se dei nostri uomini politici.
Gli obici sono andati in pensione e
l’artiglieria da montagna, ridotta a
una dimensione di rappresentanza,
non ha più alcuna vera funzione, né
strategica né tattica, travolta assie-
me ai suoi cugini alpini nella miope
riorganizzazione delle forze armate.
Se sono vere le notizie che preve-
dono l’utilizzo di militari italiani
sui monti dell’Afghanistan, chi ci
manderemo? Gli onorevoli che,
con tanta leggerezza, hanno sman-
tellato le truppe migliori e più affi-
dabili dell’Esercito Italiano? Beh,
forse non sarebbe una cattiva idea!

D. Burresi

problemi legati all’attuale ubicazio-
ne, compreso il termine temporale.
Per alcuni di voi che leggete po-
trebbe essere il classico fulmine a
ciel sereno, per la Presidenza e il
Consiglio, al contrario, costituiva
problema da risolvere, ormai da
qualche tempo.
Entrando nello specifico, la nostra
nuova casa cambiando indirizzo,
diventerà più grande e mi auguro
anche più accogliente, visti i propo-
siti espressi dai consiglieri ineren-
temente a un uso più vicino a quel-
lo che normalmente si definisce
baita degli alpini.
L’ambiente è divenuto disponibile
grazie al grosso interessamento del
vicepresidente Riella, che si è mos-
so in tal senso per oltre un anno,
proponendo varie soluzioni e quin-
di arrivando a questa possibilità, ri-
tenuta idonea.
Dicevo che la porzione d’immobile
presenta buone caratteristiche, in un
fabbricato tipologico d’inizio Nove-
cento, ubicato in zona centrale (via
Zezio) discretamente servito sotto il
profilo viario e di parcheggio.
Si segnala la necessità di lavori di
manutenzione e parziale adatta-
mento alle nostre esigenze, consi-
stenti in opere murarie, impiantisti-
ca, sistemazione serramenti, finitu-
re e abbellimenti, per mettere i lo-
cali nella condizione di utilizzo.
Grazie alla preparazione preventi-
va, oltre metà dei lavori ci saranno
omaggiati da un’impresa amica
(che chiede l’anonimato), l’altra
parte spetta naturalmente a noi.
Fatta la necessaria premessa, entro
ora nel vivo delle necessità.
Oltre a chiedervi collaborazione
per alcuni dei lavori da eseguire,
che saranno specificati in seguito
dai tecnici e dall’apposito gruppo
di lavoro costituito da un rappre-
sentante per ognuno dei cinque rag-
gruppamenti di zona, devo chiedere
a ciascun alpino, a ciascun gruppo,
uno sforzo economico, anche se
contenuto, per allestire la nostra ca-
sa, la casa cioè di tutti noi settemila
alpini comaschi, con la certezza di
poterne usufruire per un tempo si-

curamente tranquillizzante, visto
l’accordo concluso con la proprietà
per un contratto ventennale rinno-
vabile, che, sono certo, soddisferà
tutti, viste le certezze temporali che
ne conseguono.
È questo un impegno proiettato ver-
so il futuro, che ci serve a invogliare
i più giovani e a indirizzarli all’im-
pegno associativo, con la certezza di
conoscere dove poter “abitare”.
Servirà perciò che ogni gruppo,
ogni alpino contribuisca alle esan-
gui casse sezionali, naturalmente in
maniera una tantum con un “obolo”
che il Consiglio suggerisce non in-
feriore a 5 Euro per iscritto, che ve-
ramente, tenuto conto dei tempi e
dell’impiego cui sono destinanti è
ben poca cosa, corrispondente
all’offerta data alla messa nelle ma-
nifestazioni, come ha rimarcato
qualcuno in Consiglio. Per la descri-
zione specifica dei dettagli, rimando
il tutto alle tradizionali riunioni di
raggruppamento di fine anno.
Mi preme, ora, riferire a ciascun al-
pino ciò che si deve affrontare, vi-
sta l’importanza dell’evento.
Personalmente, anche se mi assumo
delle responsabilità pure sotto il pro-
filo monetario, sono certo che tutti
voi alpini, sarete con me e con il
Consiglio in questo nuovo importan-
te impegno, e sono certo che lo fare-
te con entusiasmo, come sempre,
magari mugugnando, ma con enco-
miabile disponibilità, visto che si
tratta della nostra casa che sistemia-
mo per noi e per i nostri ragazzi e,
come sempre in questi casi, in ogni
famiglia ci si rimbocca le maniche,
pensierosi, preoccupati, ma pieni di
voglia, di disponibilità, di compat-
tezza, per concludere lo sforzo co-
mune, sia fisico, sia economico.
Forza alpini, anche questa volta tutti
insieme ci arriveremo, sapendo che
quando ci metteremo in pensione
dall’attività alpina, lasceremo ai no-
stri ragazzi un posto fisso dove poter
lavorare per l’alpinità, seguendo la
più bella tradizione del costume al-
pino, da “vècio” a “bocia”.
Se vorremo potremo anche chia-
marla “stecca”.

Achille Gregori

Parliamo un po’
Continua da pagina 1 

«Ma cos’è quest’artiglieria da montagna che ancora, dopo ormai tanti anni, mi riempie d’orgoglio?». D. Burresi, autore di questo articolo,
tratto da L’alpin de Trieste, ce ne dà la spiegazione. Lo pubblichiamo anche sul Baradèll certi di fare cosa gradita a tutti i “montagnini”

Note

1. Scuola Allievi Ufficiali e Sottuffi-
ciali di Artiglieria.

2. Anche gli alpini avevano il mortaio
da 120, ma fatto in lega metallica
più leggera. 

3. Conigli, o meglio in friulano “cuni-
ci”, era il soprannome che gli arti-
glieri davano agli alpini.

4. Alla campagna di Eritrea parteci-
parono tutte le nove batterie.

5. Nel 1912 venne costituita a Tripoli
una batteria da montagna someg-
giata su... cammelli!

6. Ciononostante nei primi anni di
guerra si vedono ancora alcuni
70-A sull’Adamello e su altri
fronti alpini.

7. Nell’identificazione dei pezzi d’arti-
glieria il primo numero indica il
calibro in millimetri, il secondo,
moltiplicato per il calibro dà la
lunghezza della bocca da fuoco. Ad
esempio, nel 75/13 il calibro è 75
millimetri e la lunghezza della boc-
ca da fuoco è di 949 millimetri (75
x 13 = 949). Sono cannoni quelli
con lunghezza superiore a 25 volte
il calibro, gli obici sono compresi

tra 25 e 12. Sotto 12 volte il calibro
i pezzi si chiamano mortai.

8. Nel pezzo ad affusto rigido il rincu-
lo coinvolge l’intero pezzo che fa
un salto all’indietro e deve essere
rimesso in postazione prima di spa-
rare il colpo successivo. Nel pezzo
a deformazione il rinculo fa scorre-
re la bocca da fuoco su una slitta a
manicotto, senza trasmettersi al re-
sto del pezzo che rimane pressoché
immobile e pronto per lo sparo
successivo. La bocca da fuoco ri-
torna in posizione per un sistema di
molle e ammortizzatori.

Bibliografia: Alpini, Ist. Divulgazione Storica, Roma 1954; Ordinamento
ed Impiego, Isp. Arma Artiglieria, 1965; Tiro, Isp. Arma Artiglieria, 1964;
R. Held, The age of firearms, 1957



pagina 4 baradèll

Fatti... col cappello alpino
Finché si trattava di scendere, «tutti
i Santi aiutavano», come si usa dire,
ma la salita era un tormento.
Non era solo questione di allena-
mento, non bastavano l’abitudine e
la conoscenza del percorso.
Le gambe erano robuste al punto
giusto, la schiena sapeva reggere
bene il peso e l’occhio era capace di
percepire il minimo segnale di peri-
colo… eppure, la fatica era sempre
quella, fatta di sudore e di tensione. 
Proprio così! Quello che lo sfiniva
più d’ogni altra cosa era la paura
costante di trovarsi la strada sbarra-
ta da qualche canarino, che l’avreb-
be costretto a tagliare col falcetto
gli spallacci della bricolla e a darse-
la a gambe attraverso forre e cana-
loni… e i canarini avrebbero anche
potuto sparargli addosso.
Meglio non pensarci, anche se il
pensiero era poi sempre quello, per-
ché aveva sentito dire dagli amici
della Valle dell’Albano che le due
Guardie di Finanza appena arrivate,
quei due ragazzini freschi freschi di
confine, sparavano senza pensarci
su due volte.
E dire che quei ragazzi avevano le
sue stesse radici! Era gente umile,
che arrivava da famiglie povere, co-
sì com’era povera la sua famiglia.
Strana la vita: lui, per tirare avanti la
baracca, per dar da mangiare ai figli,
era costretto a fare il contrabbandie-
re, andava de sfroos; loro invece, i
canarini, per tirare avanti la baracca
e per mandare alla famiglia in meri-
dione una parte dello stipendio… lo-
ro erano lì a sparargli addosso.
Era già difficile stare al mondo, ep-
pure erano lì entrambi a rendersi la
vita più complicata.
«Non era vita», pensava salendo
verso il confine. Marce al buio su
sentieri impervi, in condizioni at-
mosferiche che spesso erano proibi-
tive, con la neve con la pioggia, con
il vento e con la paura di tutto.
Quando non c’era il chiarore della
luna, si aiutava col suo bastone di
nocciolo e trovava sempre il posto
giusto per mettere il piede, ma col
fiato corto e col cuore che batteva
all’impazzata. Maledetta paura, alla
quale non era possibile abituarsi!
Sì, era vero, le ragazze giovani della
valle, quelle in età da marito, civet-
tavano con le Guardie di Finanza.
Lo facevano soprattutto per portare
a casa informazioni utili; a volte
scoprivano che giro avrebbero fatto
le pattuglie, altre volte sapevano che
non ci sarebbero stati controlli per
tutta la notte lungo la linea di confi-
ne. Però non c’era tanto da fidarsi,
perché anche i canarini avevano il
loro servizio informazioni, che spes-
so funzionava fin troppo bene. An-
che la Finanza aveva i suoi infiltrati,
che portavano a casa notizie utili.
Questa volta stava risalendo la Valle
dell’Albano e, passando per S. Jorio
e la Valle Mesolcina, sarebbe anda-
to fino a Bellinzona con i suoi tren-
tacinque chili di riso sulle spalle.
Anni addietro, quando trasportava
solo caffè, l’andata era poco più
che una passeggiata e la fatica e il
rischio si limitavano alla strada del
ritorno verso l’Italia, verso la spon-
da del  suo lago.
Adesso che i Ticinesi erano senza ri-

so e non sapevano farne a meno,
adesso viaggiava carico sia all’anda-
ta che al ritorno. Eh sì, i Ticinesi
erano poi un po’ Lombardi anche lo-
ro, sia per la parlata, sia per cultura
e, come i Lombardi, erano ghiotti di
riso… quindi portarglielo era diven-
tato un affare d’oro. Ma la fatica era
tutta sua… alla faccia degli Svizzeri!
Andava in Svizzera col riso sulle
spalle e tornava a casa con le foglie
di Lugano e con le bionde: era così
che tra loro sfroosadur chiamavano
la foglia di tabacco per avvolgere i
sigari e le sigarette già confezionate.
Altro che bionde! Lui s’inerpicava
per i monti pensando alla sua mora,
quella che aveva lasciato a casa in
riva al lago a curare i figli e a pre-
gare che il Cielo le rimandasse a
casa sano e salvo suo marito.
Pregava che non gli succedesse mai
niente di male, perché i bambini
dovevano mangiare, dovevano cre-
scere. E poi, segretamente, sognava
sempre che un giorno la loro vita
potesse cambiare; sognava che sa-
rebbero potuti diventare “una fami-
glia normale”.
E la donna pensava ogni notte che
sarebbe stato meglio avere un mari-
to pescatore, così come lo erano
tanti uomini del paese. Sarebbe sta-
to meglio, anche se ci sarebbe stato
da tirar la cinghia ancora di più…
però, la notte sarebbe stato a casa,
sarebbe stato al sicuro dalla monta-
gna e dalla Guardia di Finanza.
Eppure la vita era fatta così, ti met-
teva su una strada che poi era diffi-
cile abbandonare, perché diventava
la tua strada.
Ed eccolo lì, sulla sua strada, quella
di tutte le notti, la strada più scomo-
da da percorrere, a camminare curvo
sotto il peso della bricolla, con la
breva che gli soffiava sulle spalle;
sembrava quasi che il vento volesse
aiutarlo a salire. Sembrava quasi che
l’uomo di montagna lavorasse in so-
cietà col vento dell’Alto Lago.
L’indomani mattina sarebbe sceso
accompagnato invece dal tivano…

… un vento che in quella parte del
lago non cessa mai di soffiare, por-
tando con sé gli odori e i sapori
delle montagne.
Soffiava anche la mattina del 20 ot-
tobre, facendo intirizzire i tanti al-
pini arrivati a Santa Maria Rezzo-
nico per la S. Messa sezionale.
L’Alto Lago è uno splendore, so-
prattutto in una mattinata autunna-
le e con un po’ d’aria che fa diven-
tare tutto più limpido.
È bello osservare le sponde, è bello
andare più avanti con lo sguardo,
fino ad arrivare alle cime più lonta-
ne già imbiancate dalla neve.
Gli alpini comaschi, arrivati in an-
ticipo come sempre, si sono dedica-
ti all’osservazione del panorama,
tra un caffè e qualche bianchino
nel bar affollatissimo.
Hanno gironzolato per la piazza
della chiesa, che praticamente
ospita tutto quello che c’è da ospi-
tare: la chiesa, per l’appunto, il
monumento ai Caduti e la sede del
gruppo alpini di Santa Maria Rez-
zonico. Quattro chiacchiere e stret-
te di mano, in attesa che iniziasse
la cerimonia.

Poi, tutto si è svolto nello spazio di
pochi metri: inquadramento delle
insegne presenti (c’erano una set-
tantina dei nostri gagliardetti), al-
zabandiera e onori ai Caduti.
Quindi, tutti in chiesa. Interventi di
saluto e celebrazione della messa, a
cura del nostro Padre Felice, col
sottofondo della corale del paese.
Al termine della cerimonia si è pas-
sati nell’oratorio per il rinfresco,
poi, tutti sulla strada di casa…

… sulla strada di casa diventava
tutto più facile. Sembrava quasi che
il percorso si fosse accorciato e i
pericoli si affrontavano con un altro
spirito. La stanchezza per la marcia
e per il peso era tanta, ma la tensio-
ne si stava gradatamente allentando
passo dopo passo.
«Al diavolo gli Svizzeri, al diavolo
la Finanza! Eccolo là il mio lago,
ecco il camino di casa mia che sta
fumando. E lei è sicuramente in
piedi che mi aspetta, starà già guar-
dando dalla finestra. Sto arrivan-
do… fra poco ti abbraccio… un ba-
cio ai bambini che dormono ancora
e poi, se Dio vuole, chiuderò un po’
gli occhi anch’io».

Chicco Gaffuri

Quest’anno la messa sezionale è stata celebrata a S. Maria Rezzonico: ecco le testimonianze di Chicco Gaffuri e del capogruppo Renzo Gatti

Una giornata limpida e ventosa, ti-
pica della stagione, accoglie gli al-
pini per la S. Messa di quest’anno.
Per me e per il gruppo è una dome-
nica particolare attesa con ansia e
trepidazione da parecchi mesi, in
cui si è cercato di pensare a ogni
aspetto della manifestazione, non
lasciando nulla al caso.
Fin dal primo mattino ci troviamo
nella sede per ultimare i preparativi
e sistemare le bandiere che il vento
durante la notte, si è divertito ad av-
volgere alle aste.
I primi alpini ad arrivare sono quelli
di Olgiate Comasco con il loro con-
sigliere di zona; via via, saluto e ac-
colgo gli altri gruppi.
Con il direttore de L’Alpino, gene-
rale Cesare Di Dato, mi improvviso
cicerone cercando di illustrare la vi-
ta del gruppo attraverso le foto rac-
colte nella nostra sede. Proseguia-
mo con una visita all’interno della
chiesa parrocchiale per ammirare
gli affreschi cinquecenteschi, opere
di Michele Carminati, Sigismondo
De Magistris e Agostino Calvi,
nonché i due paliotti in scagliola dei
Magistri Cumacini.

Alle 10.15 quando il piazzale della
chiesa brulica di penne nere, si dà
inizio alla cerimonia davanti al mo-
numento ai Caduti con l’alzaban-
diera, la deposizione della corona
d’alloro e la resa degli onori.
In chiesa i gagliardetti (93 in totale)
si dispongono sull’altare maggiore
ai lati della corale, mentre a fianco
del celebrante, prendono posto il
vessillo della nostra sezione e quel-
lo di Colico, il labaro dell’associa-
zione Reduci Combattenti di Cantù
assieme a quelli di Como e Lecco,
il gagliardetto del gruppo “Monta-
gna di Rezzonico”.
Nei primi banchi sono presenti il
presidente Achille Gregori e i suoi
più stretti collaboratori, il già presi-
dente Mario Ostinelli, i sindaci di
S. Maria Rezzonico e di S. Abbon-
dio, il maresciallo dei carabinieri di
Menaggio, i vigili urbani.
Alpini, familiari e amici arrivati nu-
merosi da vari paesi, assistono alla
messa celebrata dal nostro cappel-
lano ufficiale, Padre Felice.
Esprimo il mio benvenuto ai pre-
senti, ricordando il senso e l’impor-
tanza della cerimonia, un’occasione
ulteriore per sottolineare i valori
dell’alpinità. Segue il saluto del
presidente che ringrazia il gruppo
ospite e rivolge un pensiero al Capo
dello Stato impegnato al sacrario di
El Alamein per onorare i caduti di
quella battaglia.
Il canto “Stelutis Alpinis” eseguito
dalla corale diretta dal maestro An-
tonello Giardelli, prepara l’atmosfe-
ra per la messa.
Padre Felice, come di consueto, dà
un’impronta alpina alla funzione: in
particolare la sua breve e intensa
omelia tocca aspetti drammatici del
mondo d’oggi ma anche fatti esal-
tanti come la vicenda umana di
Don Gnocchi.
La lettura della preghiera dell’alpi-
no da parte del reduce, Vittorio
Cattaneo rappresenta un altro mo-
mento di forte commozione.
La cerimonia termina con il canto
“Monte Camino” e festosi saluti.
All’uscita della chiesa la vedova di
un nostro “vècio” mi prende il brac-
cio e tra le lacrime dice: «Grazie
Renzo, ho vissuto una giornata bel-
lissima, è come se mio marito fosse
ancora qui con me». Ho sentito una
stretta al cuore pensando «Questa è
la gratitudine che la gente semplice
sa esprimere agli alpini».
Il rinfresco preparato nel salone par-
rocchiale, ha riunito tutti quanti per
gli ultimi saluti e ringraziamenti.
Il ricordo di questa magnifica gior-
nata è stata immortalata in una vi-
deocassetta, dall’alpino fotografo
Emilio Lanfranconi di Menaggio.
Per concludere, esprimo anche a
nome del gruppo di S. Maria Rez-
zonico, il grazie più sincero a chi ha
voluto, in questa occasione, stare
vicino agli alpini.
A tutti porgo un augurio e un arri-
vederci con le parole di Padre Feli-
ce: «Meglio provvisori di qua che
fissi di là». nel rispetto del motto
alpino «Dur per durà!».

Il capogruppo Renzo Gatti

Gente di lago, gente di monte S. Maria Rezzonico:
giornata stupenda

È una bella espressione dialettale
della nostra terra, che, letteralmente
significa «taglia e medica».
La si usa nei confronti di chi prima
ferisce e poi, maldestramente, cerca
di medicare, di chi offende e poi
cerca di rimediare, di chi demolisce
e poi cerca di aggiustare.
Mi è venuta in mente il 6 novembre,
quando ho letto sui giornali una no-
tizia che riguarda le Truppe Alpine.
In sostanza, la notizia è che per la
seconda volta consecutiva gli alpini
della Julia hanno vinto la “Cambrian
March Patrol”, la più importante
esercitazione internazionale di pat-
tugliamento organizzata dall’Eserci-
to britannico.
Sin qui, niente da dire.
Un collega, che conosce il disturbo
dell’alpinite che mi affligge, mi ha
detto che sul Messaggero c’era un

bell’articolo sugli alpini. In realtà,
era proprio un bell’articolo e l’ho
letto con piacere e orgoglio, fino al
punto in cui erano riportate le di-
chiarazioni di alcuni nostri generali
degli alti comandi.
Era una sbrodolata di elogi nei con-
fronti dei soldati «che meglio rap-
presentano l’Esercito Italiano
all’estero… bla, bla, bla…».
Quante parole inutili!… dette proba-
bilmente dagli stessi generali che
hanno contribuito a demolire anche
quei reparti che meglio rappresenta-
no l’Esercito Italiano… 
Mi è venuta subito in mente la storia
del «taia e medéga», perché quei ge-
nerali che oggi blandiscono gli alpi-
ni, in servizio e in congedo, solo ieri
li hanno fatti a fette… ma, forse,
non se ne ricordano nemmeno.

Chicco Gaffuri

Una bella espressione dialettale della nostra terra 

Taia e medéga...



Appuntamento tradizionale nella splendido Golf Club Menaggio-Cadenabbia

Il campionato alpini golfisti

Fatti... col cappello alpino
baradèll pagina 5

Ho assistito a tutte le fasi che hanno
portato alla costituzione del gruppo.
Ho apprezzato fino in fondo l’entu-
siasmo, la laboriosità e le preoccu-
pazioni degli alpini che si appresta-
vano ad avviare il centoventesimo
gruppo della nostra sezione. 
Insomma, ho visto nascere il grup-
po alpini di Brenna e questa matti-
na, dopo pochi mesi, ho visto il
gruppo muovere i primi passi.
«Che bravi! – ho pensato – sanno
già camminare da soli». E cammi-
nano anche bene!
Domenica 17 novembre, un giorno
attesissimo dai circa venticinque al-
pini brennesi, che dovevano com-
piere il loro debutto in società. 
Tanto lavoro, tanti preparativi e
un’ansia in più, arrivata proprio gli
ultimi giorni: come sarà il tempo.
Quando ti capita, sembra impossi-
bile; dopo tante belle giornate, ma-
gari un po’ fredde, ma con un bel
cielo, dopo tante belle giornate arri-
va il giorno della tua festa e cam-
biano tutte le prospettive, perché
inizia a piovere. E, come se non
fosse bastata la pioggia, è arrivata
anche la sabbia del deserto a spor-
care tutto.
«Ma gli alpini non hanno paura…»
dice il ritornello del canto “Monte
Pasubio”, è vero; figuriamoci poi
se devono aver paura della pioggia!
Eppure dal buono o cattivo tempo
dipende gran parte della riuscita
delle manifestazioni.
Ma ormai ci siamo e non possiamo
certo tirarci indietro. L’hanno pen-
sata così anche i ragazzi di Brenna e
sono andati avanti con i preparativi.
La speranza è l’ultima a morire e
forse proprio quella speranza ha
premiato gli alpini di Brenna, con-
cedendo una domenica quasi
asciutta. Solo un po’ di pioggerelli-
na, che non ha nemmeno dato un
gran fastidio.
È stata una cerimonia davvero ben
riuscita, con le solite fasi, ma ben
fatte. Ammassamento nella piazza
del municipio, alzabandiera, depo-
sizione di un omaggio floreale al
monumento ai Caduti e poi tutti in
chiesa, arrivandoci con una breve
sfilata. Sfilata breve, ma suggestiva,
con la fanfara alpina di Asso, un bel
numero di alpini della Sezione e
due tocchi di rifinitura a opera degli
amici del gruppo di Castelmarte,
che hanno portato il loro bandiero-
ne e un cartello insolito. Era un car-
tello con il ricordo di Giuseppe
Agliati, brennese di origine, trasfe-
ritosi a Castelmarte, dove è stato
anche sindaco. Agliati, che è scom-
parso da pochissimo, deve aver la-
sciato un gran bel ricordo agli abi-
tanti del suo paese di adozione.
Anche in chiesa si è creato subito

un ambiente tipicamente “nostro”;
il Parroco di Brenna, ha voluto che
tutte le insegne presenti salissero
sull’altare, a far da corona al cele-
brante. E così, i trentasei gagliar-
detti arrivati dai vari gruppi hanno
incorniciato Padre Felice durante la
celebrazione eucaristica.
Interventi di saluto da parte del ca-
pogruppo Daniele Sala, del sindaco
alpino Graziano Ballabio e del Pre-
sidente di Sezione, poi si è lasciato
spazio a Padre Felice.
Una bella messa, con il giusto calo-
re e la giusta partecipazione.
Bravissimi i cantori della corale
parrocchiale, che hanno accompa-
gnato tutta la celebrazione e bravo
come sempre il trombettiere della
nostra fanfara. Non so come si chia-
mi, ma è tanto tempo che mi ripro-
metto di dirgli bravo attraverso il
Baradèll. Come sempre, ha suonato
il silenzio e, come sempre, l’ha fat-
to molto bene, quasi in sordina.
Tra i presenti c’erano i due veci
Vittorio Cattaneo e Fabio Degano,
entrambi reduci di Russia, e un altro
alpino con la fascia tricolore, Paolo
Colombo sindaco di Castelmarte.
Io ero molto avanti, ai piedi dell’al-
tare e osservavo. Due particolari mi
hanno colpito. Tutti gli alpini di
Brenna, i festeggiati, erano in fondo
alla chiesa con tanta modestia. E poi
li ho guardati uno per uno ed erano
tutti sorridenti, veramente felici.
Credo che sia questa la loro foto-
grafia: un gruppo di alpini che con
molta semplicità si è messo in cam-
mino, felice di percorrere la stessa
strada già intrapresa da tanti altri.
Bravi, ragazzi più e meno giovani
di Brenna, da voi ci aspettiamo
grandi cose!

Chicco Gaffuri

Inaugurato ufficialmente il gruppo di Brenna

Adesso camminano
Sabato 12 ottobre scorso si e svolta
la 26a edizione del “Campionato
Italiano Alpini Golfisti” nella splen-
dida cornice del Golf Club Menag-
gio-Cadenabbia in Menaggio. La
sempre impeccabile organizzazione
del gruppo alpini di Menaggio e
della direzione del Golf Club, che
da anni con rinnovato entusiasmo
mette a disposizione degli alpini
l’invidiata struttura, ha consentito di
far apprezzare la manifestazione a
tutti i partecipanti provenienti da va-
rie sezioni di tutta Italia.
I risultati delle gare sono i seguenti.
Campionato italiano a squadre: Mi-
ro Peroggi, Luciano Presti, Emilio
Ortelli, Aldo Savorani; Campionato
italiano individuale: Luciano Presti.
La prossima edizione si svolgerà ad
Aosta in occasione dell’Adunata na-
zionale, come richiesto dal presi-
dente della sezione Aosta presente

alla manifestazione che ha espresso
apprezzamento per la tenacia con la
quale il gruppo di Menaggio ha

sempre mantenuto viva negli anni
questa iniziativa.

Il Capogruppo

Celebrata, per il terzo anno, domenica 10 novembre, a S. Maurizio di Brunate 

La S. Messa del gruppo Como
Non c’è due senza tre… e così an-
che quest’anno domenica 10 no-
vembre, ci siamo ritrovati a San
Maurizio di Brunate per celebrare
la S. Messa annuale del gruppo Co-
mo. Quest’anno però a differenza
dei precedenti c’era un bel sole e
faceva meno freddo, ho pensato
che l’Emilio visto che non poteva
essere presente “fisicamente” ci ab-
bia messo lo “zampino” regalando-
ci una bella giornata serena e mite;
si proprio l’Emilio Lai che ha deci-
so di “andare avanti” ma che è
sempre presente. Come avevo pre-

visto infatti non si contano le volte
in cui non abbiamo ripensato al no-
stro amico «se c’era l’Emilio…
l’Emilio avrebbe detto».
Anche quest’anno gli alpini presen-
ti erano numerosi così come era
presente il nostro presidente Achil-
le Gregori e Mario Ostinelli, inutile
dire che la S. Messa è stata celebra-
ta dal “nostro” Padre Felice.
Dopo la funzione ho assistito con
emozione allo scambio di saluti tra
Vittorio Cattaneo e Luigi Berna-
sconi, il primo sergente maggiore
d’artiglieria, il secondo sottotenen-

te del Val Chiese, entrambi reduci
di Russia come testimonia il distin-
tivo che portano fieramente sul
cappello; hanno rievocato sorriden-
do alcuni episodi di quella tragica
ritirata e l’umanità che la popola-
zione russa ha sempre dimostrato
nei confronti degli alpini, entrambi
sono poi ritornati in Russia diverse
volte a dimostrazione del fatto che
una parte di loro sia rimasta in
quella steppa lontana dove hanno
visto cadere tanti compagni.
Ecco il perché di una messa di fine
anno. Volersi ritrovare, stare insie-
me e insieme ricordare tutti gli al-
pini che non ci sono più, amici con
i quali si è fatto un importante pez-
zo di strada insieme e che è impos-
sibile dimenticare.
Quest’anno era presente anche mio
suocero, classe 1916, la stessa del
Vittorio e per la prima volta l’ho
visto sull’attenti durante la lettura
della preghiera dell’Alpino; hanno
parlato a lungo lui e il Vittorio fino
ad arrivare alla conclusione che la
loro “sordità” non è un sintomo di
vecchiaia ma causata dal fatto di
essere stati, in guerra, entrambi in
artiglieria. Ho visto malcelato in
mio suocero l’orgoglio di aver ser-
vito la Patria in guerra e un certo
rammarico di non averlo fatto con
il cappello alpino. Non ha fatto al-
tro che parlare di noi e di come si
sia uniti e affiatati, inutile poi dire
dell’impressione che gli ha fatto
Padre Felice con il quale ha voluto
complimentarsi personalmente per
le mmesse “personalizzate” che ci
sa regalare. Grazie Padre Felice!
Inutile dire che dopo la cerimonia ci
si è ritrovati tutti, con le gambe sot-
to al tavolo finendo la giornata sto-
nando qualche nostra canzone: è il
nostro modo di esorcizzare la ma-
linconia. Noi alpini siamo fatti così!
Bene, anche quest’anno ho raccon-
tato lo svolgimento della messa del
gruppo Como, il mio gruppo.
Arrivederci all’anno prossimo.

Aldo Maero

È aperta
la sottoscrizione

a favore dei
Terremotati
del Molise
Rivolgersi alla

segreteria sezionale

Fino a non molto tempo fa, quando
si parlava con gli alpini si sentiva
una parlata piena di inflessioni dia-
lettali. E proprio in quelle parlate
c’era nascosta una carta geografica
che andava dalla Valle d’Aosta fino
al Friuli. Distinguevi il valtellinese
dal vicentino, il bergamasco dal
valdostano. Comunque fosse, era
una lingua alpina, una parlata di ca-
sa, anche se non proprio casa tua.
Non ce l’ho col sud, ma c’è qualco-
sa che non mi va a genio nelle
Truppe Alpine di oggi.
Tempo fa in televisione, a proposito
dell’intervento in Afghanistan, si è
parlato degli alpini che andranno a
rimpiazzare altre truppe. I cronisti,
appostati vicino all’ingresso della
caserma, cercavano di estorcere
commenti e impressioni ai numero-
si alpini che uscivano dal portone.
Gli alpini si sono comportati bene,
direi professionalmente, nell’evitare
dichiarazioni. Però, della decina di
intervistati, nemmeno uno aveva la
parlata bergamasca o piemontese,
nessuno parlava in friulano o in bel-
lunese. Alla domanda «Vi sentite
all’altezza del compito?», tutti ri-

spondevano «Certamende!». È così,
e non c’è niente da fare.
Ripeto, sono sicuramente bravissi-
mi ragazzi, ma in quella collocazio-
ne mi sembrano fuori posto. Mi
sembra che sia un po’ come andare
in spiaggia con gli scarponi, o in
montagna con la maschera da sub.
Anche se hanno un fisico allenato e
perfettamente in ordine, anche se
sono perfettamente addestrati, a
quei ragazzi manca un particolare:
la tradizione. Manca quel bagaglio
che ognuno di noi si portava in ca-
serma da casa; era una dote messa
insieme negli anni, dai nonni, dai
papà, fino a passare nelle nostre
mani, nella nostra testa.
Si andava nelle caserme alpine ed
era un po’ come andare in una se-
conda casa, anche se poi quella casa
poteva sembrare un po’ inospitale,
per via della disciplina e per tante
altre cose. Però era un posto noto.
Era per tutte queste cose messe as-
sieme che, dopo un primo periodo
di sbandamento, si riusciva a dare il
meglio; si riusciva ad assimilare lo
spirito di corpo, si riusciva ad ama-
re il battaglione.

E fare l’alpino voleva dire andare
davvero per montagne, voleva dire
sudare, mugugnando e maledicendo
i medici del Distretto che non ti
avevano riformato; ma, proprio fa-
cendo fatica, si imparava.
Si imparava a tener duro senza ar-
rendersi mai, si imparava che gli
impegni vanno portati fino in fon-
do, anzi, fino in cima. Si imparava
che tutto deve essere rispettato: la
montagna, il freddo, gli amici… e
anche il capitano, che camminava
davanti a tutti senza fare una piega.
Insomma, si arrivava in caserma
“preformati” e il battaglione com-
pletava la formazione.
Mi risulta che oggi gli alpini non
vadano nemmeno più in montagna
come facevamo noi. Una volta è
perché piove, una volta è perché ci
si prepara alle missioni all’estero,
sta di fatto che quella penna sul cap-
pello non è poi tanto guadagnata.
Insomma, vedere in televisione quei
ragazzi col norvegese in testa (nem-
meno col cappello alpino) mi ha da-
to un po’ l’impressione di tanti ma-
rinai geneticamente modificati.

Chicco Gaffuri

La sensazione del cambiamento è non sentire più gli accenti tradizionali  

La parlata tipica degli alpini



Siamo arrivati all’83a punta-
ta della storia degli Alpini
comaschi, relativa alla se-
conda parte dell’anno 1979,
con nomi, date e avvenimenti
dei vari gruppi.

83a puntata

Correva
l’anno 1979...

2° SEMESTRE

Domenica 1 luglio il gruppo di
Gravedona coronò con un raduno e
una bella cerimonia i lavori durati
circa due anni per recuperare e va-
lorizzare la cripta romanica di
Sant’Antonio, lavori di scavo e
asportazione di materiale svolti da
soci e amici del gruppo, sotto la di-
rezione dell’alpino architetto Luigi
Mario Belloni, Ispettore onorario
alle Antichità. Alla manifestazione
intervennero il comandante del
Presidio colonnello Di Dato, il sin-
daco Spinola, altre autorità, rappre-
sentanze di associazioni, molti al-
pini, una parte dei quali giunta da
Como con un battello speciale. Do-
po gli onori al monumento ai Ca-
duti e la celebrazione della messa,
ci furono i discorsi del presidente
Cornelio, dell’architetto Belloni e
lo scoprimento di una lapide che
enuncia lo spirito e il significato
dell’opera: «Il silenzio solenne e la
possente armonia delle lapidee
strutture millenarie ridonate all’ar-
te ed alla storia dalla tenacia e dal
lavoro degli Alpini di Gravedona
tramandino nei secoli il ricordo di
Quanti donarono la vita in guerra
ed in pace nell’adempimento del
Dovere». Seguì la consegna di at-
testati di benemerenza agli alpini
che avevano contribuito all’esecu-
zione dell’opera col capogruppo
Emilio Ferrera.
Domenica 1 luglio alpini e familiari
del gruppo di Menaggio fecero la gi-

ta sociale a Cervinia per prendere
parte al raduno dei reduci del batta-
glione sciatori “Monte Cervino” e al-
la commemorazione dei loro Caduti.
Il capogruppo Castelli offri una “Lu-
cia” ai reduci, quale segno di ricono-
scenza degli alpini di Menaggio.
Domenica 8 luglio si svolse l’an-
nuale raduno sull’Ortigara, orga-
nizzato dall’ANA, con l’intervento
di molti reduci e alpini da tante se-
zioni e gruppi.
Domenica 8 luglio il gruppo di
Ramponio Verna commemorò lo
scomparso capogruppo e consiglie-
re sezionale Angelo Livio Rotta con
la partecipazione di autorità locali,
del vicepresidente Aggio e di molti
alpini della Valle con 11 gagliardet-
ti. Il corteo sostò presso il monu-
mento ai Caduti e nel cimitero pres-
so la tomba del defunto. Seguirono
la messa e la commemorazione da
parte del vicepresidente Aggio e del
consigliere di zona Lanfranconi.
Sempre domenica 8 luglio il grup-
po di Menaggio svolse la sua sagra
annuale al monte Crocetta.
Nei giorni 13, 14 e 15 luglio il
gruppo di Dongo effettuò la tipica
sagra musicale e sportiva con fol-
clore, balli e la gara di corsa in
montagna. Al raduno di domenica
presero parte il sindaco Osvaldo
Gobetti, altre autorità, il gonfalone,
il presidente Cornelio, molti alpini
di varie sezioni con 40 vessilli e ga-
gliardetti.  Dopo gli onori ai Caduti
e il corteo, presso il monumento
all’Alpino, la messa fu concelebra-
ta dal cappellano monsignor Pigio-
nati, dall’arciprete don Lanfranconi
e da don Baroni. Fu ospite d’onore
la professoressa Cornelia Puppini,
“sindachessa” di Cavazzo Carnico,
che ringraziò gli alpini comaschi
per l’aiuto dato al suo paese dopo il
terremoto del 1976.
Domenica 22 luglio il gruppo di
Casnate con Bernate inaugurò la
sede sociale, dedicata alla memoria
del defunto avvocato Enzo Sala,
benefattore del gruppo e che aveva
concesso l’uso del locale. Il corteo
si snodò tra le due frazioni con de-
posizioni ai due monumenti ai Ca-
duti e con numerosi partecipanti,

tra cui le autorità locali, rappresen-
tanze di altre associazioni, il corpo
musicale Verdi, la fanfara di Asso,
il coro alpino Brunatese, il vessillo
sezionale e 11 gagliardetti. Segui-
rono la messa celebrata da don
Giovanni Zecca, cappellano della
sezione di Siena, assistito dal vica-
rio don Sandro Della Vigna e gli
interventi oratori del consigliere
sezionale Luigino Gallo e del sin-
daco dottor Renato Rossi, per loda-
re e complimentarsi con gli alpini
del nuovo gruppo, attivi ed entu-
siasti. La manifestazione si com-
pletò con l’inaugurazione della se-
de da parte della madrina, signora
Luisa Sala.
Domenica 29 luglio fu disputata al
poligono di Como Camerlata la 1a

edizione della gara sezionale di tiro
a segno con carabina, aperta a tutti
i soci della Sezione. Buoni i risulta-
ti con la supremazia dei bravi tira-
tori del gruppo di Binago categoria
maestri e 1a categoria: 1° Gaetano
Maroni (Binago) punti 198, 2°
Leonardo Corticelli (Como) punti
192;  categoria libera: 1° Gianfran-
co Vezzoli (Binago) punti 188, 2°
Stefano Montorfano (Como) punti
188,  3° Cesare Meroni (Canzo)
punti 186; classifica a squadre:  1°
gruppo di Binago (Bulgheroni, Ma-
roni, Vezzoli) punti 186, 2° gruppo
di Como (Cernuschi, Corticelli,
Montorfano) punti 380, 3° gruppo
di Faloppio (Bernasconi, Carcano,
Martinelli) punti 358.
Domenica 29 luglio il gruppo di
Bene Lario effettuò una camminata
non competitiva.
Domenica 5 agosto gli alpini del
gruppo di Nesso salirono ai Piani di
Nesso alla cappella della “Madonna
della neve” per festeggiare i 40 anni
della costruzione nel 1939 da parte
di alcuni soci del gruppo. Il rito re-
ligioso, di particolare suggestione,
fu celebrato dal vescovo di Como,
monsignor Teresio Ferraroni, coa-
diuvato dal parroco don Bartolo-
meo Franzi e con la corale di Nes-
so, presenti le autorità locali, l’As-
sociazione Combattenti e Reduci, il
vessillo sezionale, 10 gagliardetti,
molti alpini e gitanti. Monsignor
vescovo rivolse apprezzamenti
all’opera degli alpini e indicò il si-
gnificato e le manifestazioni della
fede religiosa. Seguì l’intervento
del presidente Cornelio che si com-
plimentò con gli alpini di Nesso e
col capogruppo Aldo Molinari.
Nei giorni 11 e 12 agosto si svolsero
a Caslino d’Erba la sagra presso il
parco degli Alpini con il concerto
del corpo musicale e il raduno pres-
so la “baita” del gruppo con la sfila-
ta per le vie del paese la domenica
mattina, presenti le autorità locali,
rappresentanze di associazioni, alpi-
ni con 14 gagliardetti e la popolazio-
ne. La messa fu celebrata dal parro-
co don Luigi Colombo, con i canti
del coro Nives di Premana. Seguiro-
no i discorsi del vicesindaco Sarto-
rio, del capitano Mario Fusi, del pre-
sidente dei Combattenti di Caslino e
dell’alpino Fiorino Vanossi.
Domenica 12 agosto il gruppo di
Claino con Osteno celebrò il 20°

anniversario di fondazione con le
autorità locali, la  popolazione, il
vessillo sezionale, molti alpini della
Valle con 5 gagliardetti e la banda
locale. Dopo la deposizione di una
corona al monumento ai Caduti,
presso la sede ci fu un intervento
del consigliere sezionale Luigino
Gallo che, su invito del capogruppo
Mario De Bernardi, consegnò una
targa al vicecapogruppo Onorato
Ceré, quale riconoscimento alla sua
operosità nel gruppo. La messa fu
celebrata da padre Arturo Virilli
presso la chiesa; seguì il pranzo
all’aperto, preparato dagli alpini.
Sempre domenica 12 agosto il
gruppo di Vendrogno svolse la sua
sagra annuale.
Domenica 19 agosto il gruppo alpi-
ni di Rovenna effettuò la sagra esti-
va a Scarone.
Sette iscritti della sezione di Como
trascorsero due settimane del mese
d’agosto in Friuli nel paese di
Amaro, vicino a Cavazzo Carnico,
aiutando una famiglia friulana a
portare avanti la costruzione della
nuova casa con la realizzazione dei
pilastri e della muratura del secon-
do piano, più i travi del tetto. Que-
sti soci che già avevano lavorato in
Friuli nei tre anni precedenti, erano
Giacomo Guarisco (amico di Como
e dirigente tecnico), Ernesto Ama-
deo (Caslino al Piano e Lomazzo),
Angelo Belotti (amico di Como),
Arcangelo Capriotti (Como), Pa-
squale Bernasconi (Bellano), Giu-
seppe Mazzoni (Bellano) e Carlo
Pontini (capogruppo di Mozzate).
Sabato sera 1 settembre il gruppo di
Gaggino Faloppio organizzò la sa-

gra con una camminata non compe-
titiva, mentre il raduno si svolse la
domenica 2 settembre con l’inter-
vento delle autorità, di rappresentan-
ze di altre associazioni e di alpini
della zona. Dopo il corteo, fu cele-
brata la messa al campo e fu deposta
la corona al monumento ai Caduti.
Domenica 2 settembre a Civiglio,
frazione alta di Como, fu inaugura-
ta la piazza intitolata “Quinto Alpi-
ni”, intestazione concessa dal-
l’Amministrazione comunale su
proposta del consigliere comunale
Claudio Bianchi, alpino di Civiglio,
inoltrata l’anno precedente in occa-
sione del raduno del 5° Alpini a
Como. Alla cerimonia, organizzata
dal gruppo di Civiglio, intervenne-
ro il sindaco di Como, avvocato
Spallino, varie autorità civili e mili-
tari, rappresentanze e vessilli di as-
sociazioni combattentistiche e d’ar-
ma, alpini col vessillo e vari ga-
gliardetti, il corpo musicale di Co-
mo. Dopo il corteo e la deposizione
della corona al monumento ai Ca-
duti, la messa venne celebrata dal
parroco don Alberto De Maron,
con i canti della corale parrocchiale
e del coro alpino Brunatese. Segui-
rono l’inaugurazione della targa
della piazza, madrina la signora El-
sa, moglie del primo capogruppo di
Civiglio Carlo Noseda, il discorso
ufficiale dell’avvocato Spallino e i
ringraziamenti del presidente Cor-
nelio. La cerimonia fu ben organiz-
zata dagli alpini locali col capo-
gruppo Elia Noseda ed ebbe una
bella cornice formata dalla popola-
zione, accogliente e festosa.
Domenica 16 settembre il gruppo
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Il 16 settembre 1979 venne festeggiato ad Asso il 50° anniversario di fonda-
zione del gruppo e inaugurato il cannone presso il monumento all’Alpino.

Il 30 settembre 1979 venne festeggiato ad Albavilla il 55° anniversario di
fondazione del gruppo e il 20° di costruzione del monumento all’Alpino.  
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di Asso celebrò il 50° anniversario
di fondazione con un grande radu-
no, presenti il sindaco Enzo Canali,
anche capogruppo di Asso, il gon-
falone, il senatore Luciano Forni, il
colonnello Di Dato, comandante
del Presidio, altre autorità civili e
militari, il vicepresidente ANA Ar-
turo Vita, rappresentanze di enti e
associazioni, il presidente Cornelio,
il vessillo sezionale, 32 gagliardet-
ti, la fanfara alpina e un quadro di
fiori di Griante. La messa al campo
fu concelebrata dal parroco monsi-
gnor Bruno Colombo e da don En-
rico Vago e fu seguita dai discorsi
del vicepresidente Arturo Vita, ori-
ginario di Asso che tenne l’orazio-
ne ufficiale, del senatore Forni e
del presidente Cornelio. Il capo-
gruppo Enzo Canali consegnò una
medaglia al socio fondatore Cilio
Ponzoni e al socio Angelo Valsec-
chi, già capogruppo per diversi an-
ni, e a nome del gruppo offrì alla
Croce Rossa di Asso una barella di
tipo svedese per soccorrere gli
infortunati, contributo degli alpini
per valorizzare la loro festa. Segui-
rono la deposizione al momumento
all’Alpino, l’inaugurazione del can-
none lì collocato e gli onori al mo-
numento ai Caduti.
Nei giorni 22 e 23 settembre il
gruppo di Lurago d’Erba effettuò la
sagra annuale presso la sua “baita”.
Domenica 23 settembre il gruppo di
Brunate affiancò la celebrazione re-
ligiosa della festa di san Maurizio.
Sempre domenica 23 settembre so-
ci e familiari del gruppo di Cernob-
bio fecero la gita sociale a Cinzano
e a La Morra in Piemonte.
Ancora domenica 23 settembre il
gruppo di Pellio Intelvi si recò in
gita a Madonna di Campiglio.
Domenica 23 settembre il Gruppo
Sportivo Alpini di Bellagio orga-
nizzò una gara di bocce individuale
con il “Trofeo Enrico Ferrario”,
vinto da Tullio Genazzini (Lezze-
no), 2° Aggio (Dongo), 3° Mario
Locatelli (Lezzeno).
Domenica 30 settembre il gruppo
di Albavilla festeggiò le ricorrenze
del 55° anniversario di fondazione
e il 20° anniversario della costru-
zione del monumento all’Alpino
durante un bel raduno che vide la
presenza di moltissimi alpini con
il sindaco Giancarlo Parravicini, il
gonfalone, altre autorità, rappre-
sentanze con vessilli di associazio-
ni combattentistiche e d’arma, il
presidente Cornelio, il vessillo, 18
gagliardetti, il corpo musicale lo-
cale e la fanfara di Asso. Dopo le
soste al monumento ai Caduti e al-
la cappella del cimitero, i parteci-
panti si recarono presso il monu-
mento all’Alpino per gli onori e la
messa al campo officiata dal par-
roco don Michele Dossi. Seguiro-
no i discorsi del sindaco Parravici-
ni per compiacersi con gli alpini,
del presidente Cornelio per una
breve storia del gruppo, del cava-
lier Luigi Frigerio, presidente
dell’Associazione Mutilati e Inva-
lidi di Erba e del capogruppo Gia-
nantonio Morassi per ringraziare i
numerosi presenti.
Domenica 30 settembre ebbe luogo
la castagnata organizzata dal grup-
po di Villaguardia.
Domenica 7 ottobre gli alpini del
gruppo di Rovellasca celebrarono
il 20° anniversario di fondazione,
partecipi le autorità locali, rappre-
sentanze delle associazioni con i
vessilli, uno stuolo di alunni delle
scuole elementari e medie, il presi-
dente Cornelio, il vessillo e 13 ga-
gliardetti. La manifestazione iniziò
presso la sede del gruppo con lo
scoprimento di un artistico taber-
nacolo da parte della presidente

delle Famiglie dei Caduti e Di-
spersi in guerra e con la benedizio-
ne di monsignor prevosto. Il taber-
nacolo in rame, dono della ditta
Banfi di Rovello Porro, racchiude
una pregevole riproduzione in ce-
ramica della Madonna con il bam-
bino di Luca della Robbia, andata
in frantumi durante il terremoto
del Friuli e restaurata da esperti
artigiani. Parlarono il capogruppo
Terenzio Stefanetti, il capogruppo
onorario Giuseppe Campi e il pre-
sidente Cornelio. Dopo l’omaggio
ai Caduti, presso il cimitero fu ce-
lebrata la messa dal cappellano
don Antonio Zanello, parroco di
Muris di Ragogna (Udine). Duran-
te il convivio furono distribuite
delle targhe alle autorità e ai soci
anziani con uno scambio di meda-
glie tra i gruppi di Rovellasca e di
Muris di Ragogna.
Domenica 7 ottobre si svolse a Co-
mo la marcia non competitiva
“Dent e foo di strad de Comm”, or-
ganizzata dalla Commissione spor-
tiva sezionale, con in palio il “Tro-
feo Giuseppe Bernacchi”, assegna-
to al gruppo di Appiano Gentile.
Il 20 e 21 ottobre gli alpini di Ca-
snate con Bernate si recarono in gi-
ta a Poggibonsi per incontrare don
Giovanni Zecca, nativo di Casnate,
e per partecipare al raduno degli al-
pini del gruppo di Siena e incon-
trando il prefetto, l’arcivescovo e il
presidente della sezione ANA di Fi-
renze. Ci fu uno scambio di doni tra
Casnate che offrì una targa di grani-
to, opera dell’artigiano alpino Re
Delle Gandine, e Siena che donò un
piatto di ceramica del Palio, e uno
scambio di saluti tra il nostro consi-
gliere sezionale Angelo Colombo e
il capogruppo di Siena Mugnaini.
Domenica 21 ottobre si svolse ad
Arosio, a cura del gruppo alpini,
l’8° concorso cori “Trofeo Grandi
Invalidi” presso l’istituto con l’esi-
bizione di sei eccellenti corali, ap-
prezzate e applaudite dall’attento
pubblico formato dagli ospiti, fami-
liari e popolazione.
Domenica 28 ottobre la sezione di
Como fece celebrare presso la chie-
setta di Santa Rita, sopra Brunate,
l’annuale messa in suffragio dei
Caduti e soci defunti.
Domenica 28 ottobre il gruppo di
Mozzate effettuò una castagnata.
Il 4 novembre ci furono manifesta-
zioni per l’anniversario della Vitto-
ria e la Giornata delle Forze Arma-
te in tutti i comuni con la buona
presenza degli alpini.
Domenica 4 novembre a Montano
Comasco fu inaugurato il monu-
mento ai Caduti, costruito da alcuni
soci del gruppo di Montano Luci-
no, diretti dal segretario Giovanni
Tettamanti, su progetto del geome-
tra Colombo e con materiali messi
a disposizione dall’Amministrazio-
ne comunale. Il monumento fu con-
segnato simbolicamente al sindaco
dal capogruppo Gianandrea Lazza-
roni, fu realizzato dai soci nel tem-
po libero e consta di una struttura
sagomata in cemento armato che
reca le targhe con i nomi dei Caduti
e che appoggia su una base formata
da due gradini.
Domenica 4 novembre il gruppo al-
pini di Gravedona effettuò una ca-
stagnata benefica, devolvendo il ri-
cavato (Lire 280.000) a favore del-
l’asilo infantile.
Lunedì 12 novembre si costituì il
Gruppo Sportivo Alpini nucleo di
Como presso la sede sezionale di
piazza Roma, presenti 62 alpini riu-
niti in Assemblea costituente. Sco-
po della formazione del Gruppo, in
base allo Statuto nazionale, era la
diffusione e la pratica delle attività
sportive della tradizione alpina, fa-

vorendo e creando nei giovani quel-
le doti fisiche e morali utili per il
servizio militare nelle Truppe Alpi-
ne. L’Assemblea, dopo una appro-
priata discussione, approvò lo Sta-
tuto ed elesse il Consiglio direttivo:
presidente Luigino Gallo, vicepresi-
dente Guido Balbi, segretario Ro-
meo Bianchi, membri Bruno Fave-
rio, Gianni Gandola, Sandro Ghiel-
metti, Achille Gregori, Gianluigi
Romano, Michelino Riva, Ermete
Sampietro e Francesco Valsecchi.
Il Consiglio direttivo, riunitosi suc-
cessivamente, si propose di organiz-
zare direttamente le manifestazioni
sportive alpine o di collaborare con
la Sezione e i gruppi alla loro orga-
nizzazione e per tale scopo nominò
una Commissione tecnica con i soci
Mario Bernasconi, Sandro Caspani,
Enrico Cernuschi, Leonardo Corti-
celli, Lorenzo Dotti, Gaetano Maro-
ni, Massimino Ortelli, Giuseppe
Sampietro e Bruno Tavecchio.
Il Gruppo Sportivo Alpini nucleo di
Como seguì a ruota il GSA nucleo
di Bellagio che si era formato poco
tempo prima.
Il 19 novembre il gruppo alpini di
Inverigo organizzò la marcia Inve-
rigo-Ghisallo.
Domenica 16 dicembre soci del
gruppo di Olgiate Comasco fecero
visita alla Casa Anziani locale, por-
tando doni e auguri agli ospiti,
mentre il giorno 20 dicembre in-
contrarono i bimbi delle scuole ma-
terna distribuendo pacchi dono e
suscitando una festosa accoglienza.
Soci del gruppo di Albese con Cas-
sano per le feste natalizie si recaro-
no a trovare gli anziani della casa
di cura Ida Parravicini, offrendo
doni con umana simpatia, per alle-
viare almeno momentaneamente le
loro sofferenze.
Per le festività natalizie il gruppo
alpini di Montano Lucino realizzò
nella sede del gruppo uno stupendo
presepio, visitato e apprezzato da
molte persone.
Durante gli ultimi mesi dell’anno
gli alpini del gruppo di Rovenna
furono impegnati nella realizzazio-
ne del monumento ai Caduti, sia
con la raccolta di materiali e di of-
ferte in denaro con la sottoscrizione
pubblica “Pro monumento ai Cadu-
ti”, sia costruendo materialmente il
monumento stesso.
L’anno 1979 vide prendere avvio la
progettazione della ricostruzione
del rifugio sul monte Galbiga, di cui
esisteva ancora parte della muratura
perimetrale, su iniziativa del gruppo
di Lenno e del suo capogruppo Or-
lando Galli. Cercarono la collabora-
zione della Sezione e di altri gruppi,
fecero eseguire il progetto del nuo-
vo edificio, presero contatti col Co-
mune e gli enti interessati per le op-
portune autorizzazioni.
Durante l’anno scomparvero alcuni
soci di rilevanza sezionale, tra cui
Giuseppe Bernacchi segretario della
Sezione, Giulio Maggioni già capo-
gruppo di Inverigo, Enrico Bertolio
vicecapogruppo per 45 anni di Lez-
zeno e Stefano Lenzoni di Como
brillante oratore in vari raduni alpini.
La sezione di Como concluse l’an-
no 1979 con 5.964 soci, suddivisi
in 106 gruppi.

Arcangelo Capriotti

Già l’anno prima il Natale si era ri-
solto, per il Corpo di spedizione
italiano in Russia, in una giornata
di lotta furibonda e improvvisa,
poiché i Russi erano usciti inaspet-
tatamente dalla calma, proprio sul
fronte degli italiani; se non esclusi-
vamente con l’acre proposito di
profanare la dolcezza religiosa del
giorno natalizio, almeno nel facile
intento di operare un’azione di sor-
presa. E davvero dovette essere un
risveglio brutale e una sfida cocen-
te quell’allarme gridato di casa in
casa, di fortino in fortino, quando
già l’atmosfera della notte santa,
calda di fiati e di canti sommessi si
disponeva a intimità di presepe e di
focolare e i pensieri dei soldati si
facevano lontani e sognanti dietro
il suono raffreddato e pretenzioso
delle fisarmoniche. 
Quest’anno poi, se anche davanti
alle linee della nostra Divisione il
nemico non dava segno di vita, si
sapeva troppo bene che su tutto il
fronte l’Armata italiana era, ormai
da quindici giorni, impegnata in
una lotta mortale, impari e sfortuna-
ta, per consentire anche ad un uomo
solo di abbandonare la linea ed as-
sistere alla Messa natalizia. Quella

notte anzi: sentinelle raddoppiate,
uomini ai pezzi, scarpe ai piedi e...
arresti in vista per gli ufficiali. 
Moriva il cuore al Cappellano ed
agli alpini che avevano lavorato per
settimane a preparare nelle barac-
che perdute nella neve, altari di fe-
sta, presepi di fortuna (l’Edolo
l’aveva scavato a tutto rilievo in
una grotta gessosa del Don e non vi
mancava né l’arrotino in faccende,
né le oche placide sul laghetto
bianco) e a far prove dei cori per la
Messa, fino alla mezzanotte (piano
ragazzi che è già il silenzio e io non
voglio grane col capitano!...); ma la
guerra ha purtroppo leggi di ferro e
bisogna sapersi « arrangiare ». 
Allora l’altarino fu elevato nella
buca del Comando di Battaglione,
fra le travi che sostenevano la volta
(e sembravano colonne di catacom-
ba) e tra le sandaline dei fili telefo-
nici che uscivano a fasci sulla step-
pa bianca, verso le linee del fuoco,
fino ai comandi avanzati di Com-
pagnia e alle Batterie in allarme.
Nella notte, fosforescente di stelle e
di neve, ogni uomo ed ogni cosa
stava sospesa nell’atmosfera trepi-
da della miracolosa attesa. 
Il Comandante del Battaglione è al
telefono da campo. «Ragazzi, la
Messa è incominciata. Nel nome del
Padre, del Figliuolo e dello Spirito
Santo», dice con voce inesperta e ac-
cento spiccatamente bresciano. «Ora
siamo... (come si dice Cappellano?)
siamo all’Offertorio!... È l’Elevazio-
ne. Alpini: Attenti! Presentat’arm! ». 
Lungo i camminamenti imbottiti di
neve, il comando passa da uomo a
uomo, sussurrato nella notte vitrea ed
ansiosa e gli alpini, con gli occhi fissi
al nemico, scattano sull’attenti, din-
nanzi al Signore che scende sull’alta-
re da campo, nel dolore della steppa
infinita e sugli altari delle Chiese na-
tie, festanti di luci e d’incenso.

Storia della sezione di Como

CALENDARIO DELLE MANIFESTAZIONI 2003

30 marzo Grandate 20° anniversario di fondazione del gruppo
10-11 maggio Aosta 76a Adunata nazionale
8 giugno Appiano Gentile Raduno sezionale e 75° anniversario di fondazione del gruppo
6 luglio Pigra Intelvi Raduno battaglione Valle Intelvi
28 settembre Casnate con Bernate 25° anniversario di fondazione del gruppo
19 ottobre Moltrasio S. Messa sezionale e 80° anniversario di fondazione del gruppo

SOTTOSCRIZIONE PRO FONDO
PROTEZIONE CIVILE

Gruppo di Albate € 15,31
Gruppo di Appiano Gentile € 400,00
Gruppo di Beregazzo € 260,00
Gruppo di Carlazzo € 250,00
Gruppo di Casasco € 100,00
Gruppo di Cirimido € 51,65
Gruppo di Civenna € 500,00
Gruppo di Dongo € 14,25
Gruppo di Fino Mornasco € 250,00
Gruppo di Menaggio € 500,00
Gruppo di Rovenna € 200,00
Gruppo di San Bartolomeo Val Cavargna € 350,00
Gruppi della Valle Intelvi € 250,00
Caminetto (5 versamenti) € 95,03
N.N. € 30,00

Versamenti effettuati dall’1 aprile al 20 settembre 2002

Il racconto di Natale
Nella ricorrenza del centenario dalla nascita di Don Carlo Gnocchi, la re-
dazione ha ritenuto di ricordare il Natale con un pezzo tratto da “Cristo
con gli alpini”, diario del cappellano don Gnocchi, perché tutti possano ri-
leggere una delle tante vicende vissute dall’alpino-prete, ricca dei senti-
menti che ciascun alpino e ciascun prete conosce. La redazione ha creduto
di partecipare così, anche con semplicità all’insieme di espressioni tendenti
al ricordo di Don Gnocchi. Il Baradèll ritiene, con questo, di sottolineare la
partecipazione degli alpini e del vessillo di Como alle cerimonie per la ca-
nonizzazione di don Carlo, tenutesi in Duomo a Milano e in San Pietro a
Roma. Rileggendo come don Carlo trascorse un Natale bellico, ci auguria-
mo di poterlo presto chiamare ufficialmente santo.



I’ alpinn del munt Goi (Gli alpini del
monte Goi) è una pubblicazione del
gruppo di Albate. Sul numero di no-
vembre abbiamo trovato questo arti-
colo del giovane alpino Matteo Na-
voni. È un’altra ventata di entusia-
smo che viene dalle nuove leve e ci
lascia ben sperare per il futuro.

La Redazione 

Caro amico,
ti scrivo per una riflessione su quan-
to abbiamo avuto occasione di dirci
nell’ultima discussione, durante la
quale abbiamo assunto, come altre
volte in passato, posizioni divergenti
circa l’utilità del servizio di leva.
Mi hai risposto, quando, richiaman-
domi ai recenti scenari internazio-
nali, ho sostenuto la necessità di un
esercito preparato ed efficiente, che
si può avere anche con volontari
professionisti, ma se in materia di
efficienza ci rapportiamo agli altri
settori dell’Amministrazione statale
le previsioni sono poco rosee.
Innanzittutto, mancano i volontari!
Gli ultimi dati dello Stato Maggiore
mostrano come, sia per la scarsa af-
fluenza di volontari all’arruolamen-
to che per la selezione operata dai
requisiti richiesti (necessariamente
severissimi per dei professionisti) si
arrivi a coprire poco più del 30%
degli organici necessari.
Hai detto che la naia non serve, che
è un anno buttato via. Non sono
d’accordo! La mia è stata una naia
leggera, da “alpino da cortile” ma
anche se la preparazione militare
non è stata eccelsa, sono ugualmen-
te tornato a casa maturato e arric-
chito, soprattutto sul piano umano.
Contrariamente a quanto sostenuto
da tanti, troppi politici, non è stata
una tassa, né un anno buttato, né un
cuneo preclusivo della vita profes-
sionale; è stata invece un’eccellente
scuola di vita e di valori: disciplina,
rispetto delle regole per sé e per gli
altri, senso del dovere, responsabi-
lità delle proprie azioni e tenacia
nel superare gli ostacoli. Tutte cose
che la vita, comunque, richiede.
Un’opportunità di formazione, quin-
di, e sono contento di poter dire che
la maggior parte dei miei amici che
hanno fatto il militare condividono
questa mia valutazione.
Ci siamo invece trovato d’accordo
nel ritenere che la leva è stata da
sempre un grande strumento di de-
mocrazia: l’Esercito ha raccolto,

per secoli, uomini di ogni provenien-
za, ceto sociale e grado di istruzio-
ne, uniformandoli alle stesse regole.
È stato una fucina attraverso la qua-
le si sono armonizzate le varie anime
del Paese, si sono verificati scambi
culturali che sono stati fondamentali
nel costruire il senso di appartenen-
za a un’unica Patria. È stato fino a
oggi la più radicale e concreta affer-
mazione del fatto che ciascun citta-
dino debba essere disponibile a por-
si al servizio del Paese con il suo
tempo e il suo bagaglio di capacità,
ribadendo così la superiorità del be-
ne comune all’interesse del singolo.
Pari dignità va giustamente ricono-
sciuta a chi sceglie il servizio civile
con il medesimo spirito di servizio,
ma tu stesso hai avuto modo di rile-
vare come troppo spesso è una scel-
ta di comodo per evitare la naia; a
dimostrazione di questo mi hai por-
tato il calo verificatosi tra le fila de-
gli obiettori una volta venuta meno
la necessità di una alternativa alla
leva, con la conseguente preoccupa-
zione degli Enti e Associazioni che
utilizzavano questi ragazzi per por-
tare avanti le loro attività.
Mi hai poi detto che ripudiate l’uti-
lizzo delle armi perché, troppe volte
nel corso della storia, non è stato fi-
nalizzato al mantenimento della pace
e dell’ordine sociale ma a delle mire
egemoniche di pochi, in un’ottica di
violenza e prevaricazione. È indub-
biamente vero, ma ricordati che, se
oggi siamo in uno Stato di diritto e di
democrazia, in cui possiamo stare a
discutere tranquillamente le nostre
opinioni (anche quando divergono
da quelle di chi ci governa), lo dob-
biamo al sacrificio di quegli uomini
armati che hanno affrontato la soffe-
renza e gli orrori della guerra, spes-
so arrivando al sacrificio della vita,
per garantire alle generazioni dopo
di loro la pace e la democrazia. Essi
rappresentano il migliore esempio
possibile di tutti quei valori di cui ho
parlato finora e a loro va il nostro ri-
spetto e la più profonda gratitudine
per ciò che hanno fatto.
Senz’altro uno di loro saprebbe ri-
spondere meglio di me alla doman-
da: «Cos’è quella alpinità a cui si fa
spesso riferimento?» È una risposta
insieme facile e difficile: l’alpinità,
infatti, si carica per ciascuno di noi
alpini di significati e sfumature mol-
to personali, ma si fonda su un in-
sieme di ideali e valori così condivi-

si da rendere concreto, nel parlar-
ne, il rischio di essere ripetitivi.
Personalmente ho sempre percepito
l’alpinità attorno a me. Ricordo
molto bene quella strana aspettativa
maturata fin da bambino quando
papà mi portava alle manifestazioni
e alle feste degli alpini, e poi la sod-
disfazione, quasi il sollievo, quando
è arrivata la conferma che sarei en-
trato a far parte delle Penne Nere.
Altrettanto nitido è il ricordo del
giorno del mio giuramento, e come
potrebbe essere altrimenti? È stata
infatti una giornata speciale, sia per
il suo significato che per la piacevo-
lissima compagnia di un bel gruppo
di alpini albatesi, amici di papà e
miei, che hanno voluto essere pre-
senti, insieme anche agli amici alpi-
ni di Marengo gemellati con il no-
stro gruppo. Mi hanno lasciato un
particolare senso di appartenenza al
gruppo, come uno stare in famiglia.
Questa bella sensazione del sentirsi
a casa trovandosi tra alpini mi è ri-
masta impressa e rimane anche og-
gi che gli impegni professionali che
rendono assolutamente troppo rare
le occasioni di poter partecipare at-
tivamente alla vita del gruppo.
Alpinità è, quindi “appartenenza”.
È anche attestazione di tutti quei va-
lori di cui parlavo prima; è prote-
sta, composta ma ferma, quando ve-
diamo minacciati momenti come
questi da provvedimenti irresponsa-
bili e, oserei dire, amorali.
Ma è anche e soprattutto il vivere
coerentemente a questi valori,
all’insegna della solidarietà e della
centralità della figura umana, in
quello spirito che, tra gli alpini, ha
visto la massima esemplificazione in
don Carlo Gnocchi.
Da questo spirito nascono e traggo-
no linfa iniziative come la Protezio-
ne civile, l’asilo di Rossosch, la col-
laborazione con la Fondazione Ban-
co Alimentare e molte altre ancora
all’insegna della discrezione e del
superamento di divergenze di opi-
nione e di vedute personali.
L’alpinità, infine, è anche trovarsi
in compagnia a far festa e condivi-
dere momenti di amicizia sincera.
Spero di essere riuscito a rendere
l’idea di quello che è lo spirito che
anima gli alpini nelle loro azioni.
Ti porgo i miei più cordiali saluti.
Arrivederci a presto, magari… a
una festa alpina.

Matteo Navoni

Tullio Vidulich
STORIA  DEGLI  ALPINI
Le battaglie e le missioni di pace
e umanitarie dell’eroica gente
di montagna
Edizioni Panorama

Questo libro vuole ricordare alcuni
fra gli eventi più gloriosi della storia
delle Truppe Alpine italiane dal
1872 ai giorni nostri. L’opera inten-
de non solo rivolgersi ai valorosi re-
duci e ai numerosi appassionati del-
le Penne Nere, ma soprattutto alle
nuove generazioni affinché abbiano
la possibilità di conoscere attraverso
quali e quante prove siano passate le
precedenti generazioni e quali e
quanti sacrifici sono stati affrontati
dagli alpini per raggiungere la pace
e il benessere di cui i giovani d’oggi
beneficiano largamente. L’Autore
Tullio Vidulich, generale degli alpi-
ni, è nato a Trieste e ha frequentato
l’Accademia Militare di Modena e
la Scuola di Applicazione di Torino.
Ha prestato servizio nei battaglioni
Tolmezzo e Morbegno e ha coman-

dato il Quartier Generale del 4° Cor-
po d’Armata Alpino. È inserito in
varie associazioni e istituti culturali
e storici e collabora con vari giorna-
li tra cui il nostro mensile L’Alpino
(dalla prefazione del libro).

Mario Rigoni Stern
L’ULTIMA PARTITA A CARTE
Editore Einaudi

Con uno stile intenso e vivo, l’Au-
tore narra la sua esperienza di ra-
gazzo nella seconda guerra mon-
diale, dall’arruolamento tra gli alpi-
ni, appena diciassettenne, alle cam-
pagne di Grecia, Albania e Russia.
Un libro esile di pagine ma denso
di vita, in cui Rigoni Stern concen-
tra in modo nuovo mezzo secolo
della sua scrittura.
Se un ragazzo di oggi chiedesse al
nonno «Mi racconti di quando eri
in guerra?», potrebbe sentirsi rac-
contare una storia come questa il
fronte, le marce, i combattimenti, il
freddo, la neve, il gelo, ma sopprat-

tutto la grande umanità degli uomi-
ni, degli alpini.

Gino Ascani e Francesco Fatutta
MULI  IN  GUERRA
Storia di Palù e del suo alpino
1940-1943
Editore Mursia

È la storia incredibile e commoven-
te del mulo Palù e del suo condu-
cente, l’alpino Davide Scotto, clas-
se 1917, dell’8a compagnia, batta-
glione “Pieve di Teco”, 1° reggi-
mento della Divisione alpina “Cu-
neense”. L’alpino e il mulo furono
destinati prima al fronte balcanico
e poi al fronte russo. L’alpino Scot-
to fu uno dei pochi a tornare e in-
contrò anni dopo a un raduno alpi-
no il sergente Gino Ascani, a cui
raccontò la sua disavventura e la
morte del suo mulo a Nikolajewka.
Ascani ascoltò e scrisse questo li-
bro con Francesco Fatutta, salvan-
do dall’oblio la storia del mulo
Palù e del suo conducente.
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Carlazzo Pietro di Bassi Emanuele
Garzeno Francesca di Poncia Leandro e Fasoli Paola
Laglio Giulia di Gebisci Eros
Lambrugo Silvia di Somaschini Gianfranco e Luisa

MATRIMONI

Albavilla Bartesaghi Matteo e Ostinelli Simona
Argegno Posca Giunluigi ed Eugenia
Claino con Osteno Zinetti Cristiano e Gianoli Sonia
Lezzeno Molteni Natale e Molinari Laura

55°ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO
Valsolda Sampietro Mario e Isabella, madrina del gruppo
50°ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO
Garzeno Maffioli Rino e Angela
Lezzeno Bellini Enrico e Annamaria
45° ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO
Garzeno Poncia Gelsomino e Rosalia

Mazzucchi Bernardo e Gaetana
40° ANNIVERSARIO DI MATRIMONIO
Albavilla Bartesaghi Nando e Conti Piera

DEFUNTI

Albiolo Uboldi Aldo
Facheris Giacomo

Argegno Roverelli Enrico
Beregazzo Monti Giacomo, classe 1940, fondatore del gruppo
Garzeno Merga Gentile, fratello di Franco, Bruno, Albino

e di Primo, amico degli alpini
Menaggio Nobile Alberto
Ramponio Verna Cossa Renato, classe 1936
Rovellasca Cattaneo Ernesto, classe 1924

Balzaretti Luigi, amico degli alpini

LUTTI NELLE FAMIGLIE

Albiolo il fratello di Moretti Attilio
Beregazzo il padre Ambrogio di Monti Giuseppe
Castelmarte la madre Ginetta di Gilardi Arnaldo
Cernobbio la madre Lidia di Fasana Costantino, consigliere

il padre Libero di Zonta Paolo
Claino con Osteno il fratello Vittorio di Maldini Francesco
Laglio il padre Pierino di Vita Giovanni
Lambrugo la moglie Luisella di Engli Rudy
Mariano Comense il padre Mario di Cerati Pinuccio e Adolfo

la madre Giuseppina di Besana Santino
la moglie Morena di Rusconi Franco

Valsolda la moglie Graziella di Intraina Remo

Lettera aperta a un amico obiettore

Flash-back dal numero scorso

Ci sono pervenute le fotografie che illustrano due articoli pubblicati sullo
scorso numero del Baradèll. In alto: il vessillo sezionale con i gagliardetti di
Breccia-Rebbio, Seveso e Brenna al raduno di Firenzuola. Qui sopra: la festa
per i quarant’anni di Gianantonio Morassi come capogruppo di Albavilla.


